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DIO NOM PAGA_]L SABATO 

DI 



PROLOGO 
Hovara lti49. 

Le plus r«dout3ble ennemi da 
Ja lìberté iles.penplcs c'est 
le déspotiame militaira. 

BOBEBPIBRBE. 

— Viva l'eserc'to e l'eroico suo ducei 
— Uorte ai liberali, italiani sieno o (^deschi, 
tsui maladetti eanE ad ab flaodol — 

— Viva il fald-mareecialla cooLe ftadet- 
»ky t — Viva il vincitore.dÌ GoBtoza 1 — Vi-'' 
va il feld-iuaresciallo principe Windiscbgritz, 
il domalore (I] dì Praga, di Vieofw e dogli 
Ungheresi 1 — 

— Viva la rottura dell' armietizio 1 — 

11 titolo eia data messilo tesU a questo 
prologo, il leoore de! succitati evintu-, che 
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art branco di uCQWiì superiori (JpII' (;sercili> 
auatt'iaco dorali e galloQati eruils-vanD (ui si 
faccia lecito il verbo iu grazia delia sna esat- 
tezza descriitiva), assisi lolorDoadana tnaosa 
suQtuosamootB imbaodita nell'ampio salotto 
di tino dei pifa antichi castelli baronali .di. 
Lombardia, e le ranche e barbdriohe grida 
dì una moltitudiae avvioaizata e fiatante, che 
giù nel cortile rispoodeva a quegli evviva deF 
£uaf daci con vanti , beatemmie e propositi 
ancor fàh ribaldi, avranno di ffà fatti accorti 
1 nostri lettori a t^aii (ìera commem'araziooe 
Ktia ora per invitarli, col ministero della no - 
slra povera penna, la Musa inesorabile del- 
risioria, 

Chct ss alcuno fra essi esiusso di segui- 
tare la Qosira vergine guida, mentre questa, 
B scordata l'ambrosia — del suo Parnaso — 
calzatigli zoccoli e tirandosisu la soitana (1) « 
procederà imperterrita fra i! sangue e si 
batlaglterà colla mola di quei tempi iiiFslici , 
che prficedettern, e più ìnfelicetìiente apguitono 
Ij vergupnosa calasitofe di Novara; che s^, 
per pur riiìularsi a seguirla c allontanare dal- 
le troppo achilìllose Ubbra le amarezze sjlu 

/ 

(<> Giusti. \' . ' 
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tari di questo calice -d'aceto e fiele, ci addu 
cesse il pretesto qoq aver oggi d' uopo gl'i- 
tatiani di siffatti stimoli per incitarsi a bat- 
taglia contro gli odiati usurpatori dei loro 
Daziaoalì dTÌtti, ooi diremo a quell'ano: vieoi, 
o troppo cieco e eoafidente fratello, vieni a- 
gaalmeote, HacchA questo verameDle Doo ala 
lo scbpo odierao della Mass , ob il noatro ; 
ma benel ci giovi in qoaloDqne modo pre- 
sentare ai presbiti dell' intelletto , che più 
non distiqguooo vicino quello vedevano chia- 
rsmeote lontaQo, lo spettacolo dì a quella fa- 
roce forza, che il mondo possiede e fa chia- 
marsi diritto — e la quale — i padri nostri 
hanno seminntn, e noi stessi Stiamo tuttora 
— seminando col sangue, — sicché omai — la 
terra altro frutto non dà • [1}. 

» Il nostro racconiOrUon 6 adunque un ro- 
manzo; nemmanco una semplice storia, ma 
bensì un quadro di quella società, sì impro- 
priamente delta civile, che per l'egoismo della 
avidità o della paura, getta da sÈ slGua ora 
I' uno ora l' altro de' suoi poveri membri sotto 
le {rasanti ruote del carro della laghernstb 
assetata éi sangue , che i nostri feticisti tno- 

(t) Manzoni, Adelchi. 
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derni adorano sotto il pomposo, iflgaHDevpte 
nome d'ordine costituito e che ia fia dei fio! 
sltm noD è ^he il diritto del forte. 

Che Sf- pure storia debbasi dire, doo sol- 
tanto stHia si dica del passato, ma del pre- 
sente e pur troppo fjrs' aacu dell'avvenire; 
storia sempre r in nova n tesi o , come la favo- 
Joaa idra di Lerna, stnipre riproduceste le 
sue velenose orride teste, anzi cento spuotan- 
done per ognuna che la vengan troncando il 
tempo e la civiltà. È in una parola h dia- 
gnosi di quella fatale cancrena, che corrode 
l' umanità e che minaccerebbe di spegnerla, 
ove l'umanità non avesse origine, essenza e 
soprattutto destini immortali. 

Finché adanque nella lotta il principio 
del male non venga del. lutto superato dal 
priocipio del bene e non cessi questo nisoi- 
^eismo mciale, che offre neh' uomo , siagolo 
e collettivo rimmaglae del peiid<^le, il quale 
DOD posa mai diritto alle base se non dopo 
molte oscillazìooi io senso contrario {1}, e* 
che fece escUmare. a Lutero rassomigliare 

10 spifito amano ai aa .ubriaco a cavallo, 

11 quale sastenuto da un tato na cade dall'altro; 

- (1) Giqa. 
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finché il vangsin sia, in mono dei nastri preti 
e per l'università dei cristiani, lettera morta 
e oggetto di mera curicaiià archeologicB, come 
la stampa e la bussola pei chiDesi, o quello che 
è peggio ea quella pagine Bsere godIìAìiìdo a 
giurare i lìraofli e f^ì schiavi, 1 printi divorati 
ÌQ euùn dalPorgogtio, i aecendi dall'invidia, (attt 
dalla teorìa deU'Bteismo md(ale;Biicb&6DUeR)- 
berg DOD abbia fitto maledire • RoggeroBiouie, 
■ Bertoldo Stuarty e agli altri tutti, che ài 
Gooteadooo la dadosla inveiizione della ml- 
BoHà «micida di ssluitro, aoifa e rarbóhe ; 
lÌDchè il libro Don abbia vinto il caDOcAie e 
l'idea non abbia uccisa la spada , gli uomini 
iigiraono da saggi, ricercando negli ammae- 
stramenli del passalo la parola, che condanni 
la feroce codardia degli oppressori, e il rituale, 
che consacri alla furio dolila Nemssi vendi- 
■catrice i carnefici dell'umanità. 

l'er oro nulla di lutto questo è prossimo. 
I pessimi insanguinano ancora gli artigli a 
cantano o fduno cantare, anche per forza se 
occorra, i Tedeum per le loro poco difficili e 
poco eroiche vittorie ; 1' cattivi applaudiscono 
ai pessimi per assicurarsi la psrte'dello soie-' 
osilo e dividere eoa loro la proda; i pasilll, 
e sooo i p'tL e bene speMo i più vantatori 
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di cunggio, B'iDchÌDaoo tremsDti alla forza 
n palpeggiano e accarezzano con faaciuUescd 
perìUoza ì buldogs della razza umana, per 
□OD venirne addentati; f;ÌÌ ottimi (anche gli 
otlimil) studiano e s'arrabattano solo per tro- 
vare lina Torza buona, la quale contrasti con- 
tro la forza malvigia, e, nel loro ingenuo 
acciecamento, sacrificano alla loro volta al prin- 
cipio del male , facendo credere agli uomini 
che il male possa pur in bene convertirsi, o 
servire in qualche modo a buon 6no. 

Fra uomini così fatti ia càusa vinta, che 
gli Dei pure rigettano, non troverà sìcura- 
meote aa Catone, il quale la dichiari migliore 
della vincitrice. 

~ Fra uomidi coA bttì Augusto, il gran 
commediante, può in Un di vita pronunciare 
senza esitanza il suo plaudiie; Tiberio osceno 
irco di Capri può imperare, dividere, disprez- 
zare e prostituire a suo agio; Caligola far 
cònsole e mioistro locliato; Cardano ricomporre 
il panegirico di Nerone {eneomium Neronit) 
e questi solo può far di meno di concepire 
il suo' voto omicida. A qual prò infatti desi- 
derare a costoro una testa sola, per troncarla 
in un colpo, mentre, soltanto ch'ei sappia con- 
aervare, se non altro, l' apparenza di forte, 
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tutte quelle teste gli si piegheranno incbine 
dmaDzi, come un campo di spighe sul quele 
si scatenò la bufera . * 

Fra uomini cosi falli darà fioBÌmente fama 
od infamia non la moraliià delie azioni, ma 
l'esito Fortunato o infelics di esse. 

La stregua della morelitè non è infatti 
Dfli tempi in cui viviaono che il più a il meno 
' dell'alile. 

Chi ruba un pane o ud imccicbiiio vieo 
chiamato Udrò e- chioas beli' e bona ìq pri- 
gione; chi raba daquaata mila fraochi ai rìde 
della ^UBticìa, ^ooca alla borsa e, o vi ai 
maagia il mal tolto, o nacqaista arricchendo 
t'eatimazioOT perduta ; ehi roba un nùliana 
è an brav'nocio e ppb aBeere aenatore; obi 
UD impern è ud eroe e, detto fatto, a'imbraD- 
' ca con quelli che &' in^tolano dalla grazia 
di Dio. 

Gbi uccide 0 fa uccìdere un uomo, vlen 
cundanoato alle galere o appiccato; chi uà 
uccide o UB fa uccidere cento, viene decorato 
cavaliere di qualche santo e ricoperto di croci 
a modo di quei canti, contro i quali si vuole 
che non si deponga immondizie; chi cento _ 
mila, piò star sicuro di aver moauiiienti, 
ifflmagioi e culto per lo men di dalia. 
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Gnel va' il mondo fio ora a dispetto dri 
flIoMfi utopisti, cha si srrabattaDo aensa 
coatratto a voler raddrizzare ai caoi le gambe 
éerrtaoe. 

Ohimè I. Gli stessi Dei, esclama il buoo 
Schiller io un istante di accasciameoto mo- 
rale, corabattoDO invano contro la. stoltezza I 

Eppure noi, ai quali piace esser aoche 
detti utopisti. Don esiliamo a credere che ii 
mondo non andrà sempre cosi. 

E altamente confessiamo la nostra fedo ne! 
perfezionamento morale. 

E crediamo che presentando alla società 
lo scudo lucente di UJisse, la società, coma 
Achille ravvolto Io Eemmiuili gaone nella Be- 
gia di Lieo mede, vi ai specchi par entro e si 
vergogni di trovarsi gì brutta. 

Ecco quale è lo scopo del aosln raocooto, 
romanzo o storia che dir lo si voftlia. 

Del resto, quaodo il eaoad.o avrà rlovennta 
Ja vera sua stradg^ atlora, per o«i vei^ognarsi 
troppo del sua panato, risosciti pare Omar 
ti califfo bil^iofobo ohe -ianìtn^bbe dì esser 
fitto pvteUpre di tutti gli scolari arfitsaUi, 
Uceii a suo agio aa auto da fi ài tatti i 
voltimi ddia Storia,' e, se può dimantioara, 
dimentichi. 
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■ La Musa risalirà allora, raa solo allora, il 
àaoro aao monte sorridéate e beata .fdaccbè 
gli Dbmml DOQ avranno plb l}isogoO' dello atile 
veodicatore di' Tadiió o deHa- (teona ftoitoor- 
Ule dell'Astigiano per ebborrire ta tiranóìds 
ed amare fé liberti. 



\S& evviva surriFerili dei duci avevano ri- 
destalo la semlspeata orgia delle soldaceache 
roiperiali assembrate nel vastissimo cortile del 
Cji-Iiì^Io b.^ranale dei marchesi <ii Villaoterno, 
ia iinue iiìe,-n(jr;ibiìe del 18 marzo antivigilia 
del passaggio dr! Ticino e delta br-ìve. ma ahi ! 
pur troppo a noi fatale campagoa del 1849. 

Le torcie a veoto verniero rattizzate ; i suo- 
natori a raeKZi) addormentati sugli strumenti 
ripresero a stuonare l'inno dell'impero e le 
polche, iRBsxurcAe, wallter e galoppe dei loro 
musicale repertorio; la danza macabra di qoei 
furiosi ripigliò la sua inferoale bufera; le 
grida ornai ròche ripresero nuova Iena, e Id 
spettacolo dell' orgfa^ cbe il tardeggiar della 
notte e il sonno sticoedeiite all'ebrezza ave- 
vano reso meno tamnltuosa e frenetica, rì&- 
annse tui^ i SQoi Aspetti pìii rlbottanti, e più 
orridi, dinanzi ai qaali tì sareeU creduto tras- 
portato come per ìocanto Io altri tidmpi e 
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nn'campi del PriDSberg, dell'Orango e del 
Wallrostein, o t'h le orde aelvaggìe di Attila, 
di GeagisksQ e di Tamerlatio. 

Diverse lingue, orribili favelle tamultna- 
vaop in qneWa folla raccaKa da miKe parti e 
Bcatenata dalla ttraDoide foreetiera ai danai 
della nostra patria. Il gran corpo franco di 
Bsdelzky, come sspieotemeate cbiamsTa Io 
esercito racccglitificio dell'Austria uno dei oor 
stri migliori e più acuti ingpgoi italisni (1), 
era là io tutta la sus barbara esseuza. 
• Là vedevi irifiitti il grigio, cileslre uniforme del 
cacciatore tirolese ballonzollarsi a ghirigori e 
a saetta coll'unifoime bianco del granatiere 
boemo, enorme montagna d' ossa e di carne, 
superbo del suo berrettone a pelo, impettito, 
stecchito e-sol ante flessibile nelle gambe mal 
ferme, che di tratto in tratto gli ai pipavano 
aotto il gran corpo , facendo ogni genere di 
riverenze la grazia del motto vino bevnto. 
Il grave artigliere dall' uoiforme inelegaote pe- 
stava ballando i piedi dell'agile ulano, il qoala 
a. sua volt» faceva «1 suo compagno ed agli al- 
iri lo sgambetto colla lunga sciabola strasoi- 
caote« chiassona. Il dragone, scamb ilo il suo 

^1] Cario Cattaneo. 
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elmo col casco del fantacuiDO, ballava la maz- 
zurca coir ussero dai oiusCacchi stecchiti pel 
sego e che dimeuli'co della sua patria, bal- 
lando e caniicchiaadi) canzoni di libertà del 
suo paese, veniva a soltometteie al coruune 
tiranno la patria d'allrui. 

In u\i canto il croato, dal viso scuro gial- 
ìatìlro, dal guardo torvo, dall'abito color caffè a 
mostre giallo arancione, sggiravasi in [ondo 
con lento ma Lo' uniforme, accompagnaodo quella 
strana specie di danza con un più strano n 
melancmico r.tmo di aalo ora grave, ora 
acuto. Altri bassi uffiziali e 'aold«li o steDcfai 
dalla frenetica dso», o oppressi daL-aonno s 
dal vino giacevansi qoa A là sdmjati tal ter- 
reno, beetemiBiando e &c«m1o bestemmiare, 
maledetti o maledicends ogni qualvolta veniB-' 
aero calpestati o fauessero iniiaiopere i pas- 
santi. 

Tre grosse botti di vino onmai vtEOte e 
sfondate giacevano in nn «auto e indìcavàno 
cbiarameDte ti mntivo itumedlaio di quella gioju 
brutale; mehtre In certezza della guerra ^f- 
'cioa e la speranza di tutti i vanteggi cho s-i 
gliono ai soldato arrecare la guerra, e la vit- 
toria. De erano i motivi raediati: la bandiera 
imper'ale inaUata in mezzo al cortile su uai 
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Bpecie di inoDumeDla o trofeo di tstnbari, di 
anni" e di altri atromeoti da guerra, era ilto- 
ticio dì quella folla, per la quale quella, ben ' 
diera era patria, ramiglia, avvenite. 

Vexilla regis prodeunt Anferni. Tutti 
quei (lemonj si raccoglievaDO degaameQte sot- 
to il vessillo di Cesare. 

Fra essi infatti non era dìITereuza a'cuna 
dì nazionalità, di casia, di ingegno, di grado. 
GII ufQziali superiori ballavaoo coi gregarj (1], 
dacché tioa fosse n comune a tutti, la passioDo 
che li dominava ; il furor della guerra, l'istinto 
degli animali da preda. La tir<^nnide era riu 
scila a ristabilirò negtì uomini l' uguegliauja 
(Jell'abbiezione, e fo'rse se ne ventò, Doa pen- 
sando che anche la morte ci fa ugQsli Delta 
polvere e nella putredine. 

Ciò però che avrebbe soprattutto sconfor- 
tata un patiiotia si era il vedere in mezzo a 
quella tresca forme pià svelte, iìsonooiie più in- 
teHigooti, e l'udj're il dolce e melodioso ac 
c^to degli iialiaci. 

<^imèl Essi rivaleggiavano in cinismo, 
preparandola rivaleggiare coi barbari in fu-' 
rore e In barbarie. 

(1) Storico. Vedi, fra altro, lo Metnorìi di nu Ve- 
terano aniirisoo. 
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Fu on. reggimeot» kaluuo che, dopo aver 
combattut» a'Breacia ooD furore, torEà a'qu>r- 
tieri carino delltf spoglia più ricche della sac- 
cheggiata cittì. 

Nè la razza di quui Caini b pur ireppo 
ancora spenta in Italia I ... 

Dall'orgia dei seguaci portiamoci là dove di 
visi plii costosi e più eletti, ma di gioja u^ual- 
meolH brutale 8' intbriano i duci. 

Sodo tredici seduti intorno alia nietasa. . 

I più fra costoro sono morti e già giudi 
cali , altri attendono la morte e il giudizio 
di D.'o 

Su dunfjue, Radetzky, D'Aspre e voi meno Do- 
li, ma non meno determinati e implacabili eroi 
delle dinastie dal diritio divino, difensori ac- 
caniti dell'ordiae umano, generali della gran 
scuola, masoadieri di primo raogo, scoperchia- 
te g)ì kvelli vostri e ricomparita nn istsote 
dÌDBDzI a Doi I 

È la notte. Voi potete ricomparire sopra 
la terra sensa tema che l'arg«iUÌDO <i£iDto' 
dvJ gallo aunanzialor del ataltiuo vi eostiìaga 
a rientrare ti tosto aelle vostre toinba ove 
dormite Botte il copercfaie di lapide meoso- 
gaere. Venite. La notte regna ancora colle suo 
tenebre sul mondo asservito. Nùi prestate fede 
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si Fdisi a mi un zia tori dell'aurora, dacché sia 
3Dcor buio pesto e i popoli si sieao ingannati 
praideoilff ud' aurora boreale pel crepuscolo 
della liberlà. 

Essi ben veduto rosseggiar l'orizEonie per 
sangue e iocmdj di guerra e baosÓ detto : 
ecco, sarge l'aorora del Signore. Ma l'aurora 
del Signore aon viene C(A 88l)gae, 'e fu iofatti 
pSi buio di primi. 

yonite duoqas, e fiochi il gallo detta li- 
bertà. Doo abbia fatte scooiparire tutte le not- 
turoe vagolanti larve scetlrate ed ì vampiri 
siiccbiatori del più puro e nobile sangue def 
Ipopolo, voi potete assidervi tranquilli sui vo- 
stri stalli nei r.oDBigtì europei e apparire om- 
bre gradile e invocate , là ànve regnano le 
vostre massime e ta tirannide ama circondarsi, 
a minaccia e terrore, di quegli sciagurati cbfi 
haino ereditato da vm ta fama e ^istinti 
di caruefìci di popoli e di torméDtBlori del- 
l'umanità. 

E voi che siete ancora fra i viventi, voi 
pure venite. Il giudizio della storia anticipa 
quello di Dio. Noi vi abbiamo sopportati 
tiraonl, « ci insidiaste o toglieste le vita, e 
piii che la vita la liberti; voi oÌ dovete «dun- 
que la vostts fama. 
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È cosi che il divini) Alighieri coodaQDa 
l'aDioia del traditore Branca Doria a bagnorà 
m Coàto, quantBDqae il corpo del IradUor 
IjeiMvese paresse vìvo ancor di sopra. Un 
dìavob, ideò quel sablime vate, erasi già 
iDoeniato io quel corpo e io quello di na suo 
complice. Di ul modo ab pentimenlo, oè 
emenda avrebbero potuto ornai revocare il 
giudizio del poeta, ctie anticipava pel mal- 
vagio il giudizio di Dio. 

Cosi UD Papa di gran senoo, storia antica 
davvero e che sarebbe incredibile ora, non 
volle accondiscendere a far canceìlare l'effigie dì 
un vilissinio cortigiaiio dalle figure dei reprobi 
dove avevalo cnnrinalo, non a (orto, il Dante 
della pittura, Micholacgplo, nel suo Giudizio 
universale, dicendo: essere impassibile anche 
ad aa Papa cavare i rei dall' inferno. 

NoDÌspertno adunque i malvagi di sfoggìre, 
marti o viveatt,-al giudizio inappellabile d«I)a 
Storia. BUa tu una fase che peuetra .auabe 
nei «epolcii e rìscUara le piill recoodita « 
cupe latebre dei cuori amaoi, più chiusi ed 
oscuri degli stessi sepolcri. ' ^ 

II posto d'onore della RUBsa ~è eoràpata 
- da un lurido vecebiò. La fjooìi di color 
ptombeo ha tutta piena di rughe, gli occhi 
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infaesati e orridi a vedersi per il rosso ssn- 
guiooso delle palpebre, livide le ocehi'sje per 
dissolBte Dotti vegliate. Ut spirito del male, 
qùesta ytAta almeoo, ha aasnate forme oorri- 
^ndeoti alla sqb bruttezza msrala. Neastmo 
vedendo (luell' uomo sark tentato di dirlo 
bnoDO ed onesfo, oessuno che dqb lo giudi- 
ci a prima vìalà malvagia. 

Alla destra del vecohio Haresciailo Ra- 
detzky, che tale era il personaggio da noi 
sitperìormente descritto, sta l'Arciduca Al- 
berto, teneaCe Haresc'allo; alla sinistra siede 
. un uomo vestito io abito borghese di colore 
scrupolusameote nero ioterrolto soltsnlo da 
una sprsngbalta screziata di varj colori al- 
l'occfaìeOo, aficeonante a parecchi erdioi ca 
valleresch!. Il viso di qneat'uomo quantanqne ' 
per veccbìaja furse precoce, scarno, smunlo 
e tOffiao, DUllameno è notabile per una cena 
Mia digniti filiera o cavalleresca. SI direbbe 
am ooperta di pergamena iogiaiJita dal tempo 
nella quale si conservi legalo un volume 
proÙQSO. Gli occhi, sotto sopracciglia grigie 
e foltissime, gtiizzano lampi; il naso aquilino 
e b bocca col labbro inferiore alquanta ser- 
gente, svelano l'impronta delle vecchie razEO 
aUtuate al comando. 
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Qaeet'Doino che noi avremo tatto il campo 
di oonoBcere meglio in avvenire h l'Anfitrione 
degli ilinalri commeoBali, i! datore ^ella festa; 
è lo BClagurato che cosi empiamente festeggia 
il prossimo martìrio della sua patria, obbe- 
dendo ad ire B a convinzioni di altri secoli; 
è in Dna parola il Marchese Teodorico di 
VillanterDo, 

Nobile d'amica rSzza lombarda, conserva- 
tasi ghibetlina attraverso a tutte le vicissi- 
tndioi dell'età, si pari delle torri merlate del 
ssa oaslello, egli figura un avanzo di med o 
evo scordato dal tempo, come uno di quegli 
enormi pterodattili ritrovati viventi nella roc- 
cie dei terreni jurassici entro le quali dor- 
mivanè il Inro lungo souoo di migliaia e ■ 
migliaia d'anni, inlerroUo sol ora dalla sdeau 
e dalla, civiltà, per apiire-una strada al oo- 
'^vello mastodonte (1), cha entrambe haiuio 
ricostruito e dato per cavalcatara alla piccola 
ma. audace razza di Oiapeto. 

A .destA e a sinistra dei sopracceonstl 
siedono i teoenil msreEiciBlli e generali D'Aspre, 
Appell, Wratislaw, Tbam, Wimpfen e 3 co- 
tonneito Benedeck con qnalche altro uffleùlé 

H) il Yjpore. 
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Buperiore. Essi parlaco, bevono, gridano, be- 
stemmiano per «easaata. 

lo mezzo a tulio questo chiasso dae soli 
fra i commensali ai tengono quieti e tacitunii 

10 disparte. 

L'uDO è gl'ovine, aitante della persona 
e spigliato, ha lungbiasimi e folti mustacchi 
biooJo rossigni.naso camuso, lineBrr.enli luU'fl!- 
tro che regniari, fronle fuggente all' indietro, 
angolo facciale ira il negro e la scimmia, oc- 
chi sfacciati, nei quali, siccome nei bernoc- 
coli del cranio Toluminnso nella parte poste- 
riore, un esperto osservatore potrebbe leggere, 
senza tema d'ingannarsi, la stupida bruta- 
lità dell' uomo dedito soltanto agli osereizi o 
ai piaceri del corpo. Una rozza e sfrenata 
seosualitè congiunta ad una completa defi 
cienza di ogni ritegno morale, formano senz4 
dubbio il carattere di costui, che nato bas- 
samente e io povero sta o potrebbe finire i 
sooì giorni in un bagno; nato ai piedi di on 
trono potrebbe far risovvenire Tiberio, meno- 

11 costni genio speculatore e profondo. 

Egli veste da colonoello di cavalleria ed 
ha il petto letterttmrnte coperto di deco-aziooi. 

Vicino a lui e tredicesimi fra 1 commen-' 
sali sta nn prete. 
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A questi era assai scconcÌBmeDte toccato 
il namero tredici , dacché tristissima aache 
fra quei tristi, potesse d^namente occupare 
il posto ài Giuda. 

Il giovine colonnello, abbiamo dello, non 
pafeve prendere parie Blcuna si discorsi e 
alla gioja dei commensiiii. Di tratto io tratto 
guardava l'orologio e aitendeva impaziente. 

Il prete lo slava guardando sottocchi 

Djpo i britidisi la conversazione diyenlò 
uoiversale. 

L'ultimo briodisi ora stato, come ^ìà di 
c e mmo, eruttato dal Wratislaw. Tutti avevano 
fatto prova di alzarsi per rispoodervi col tocco 
dei bicchieri. Pochi erano riusciti a levarsi 
intieramente. La quantità del vino bevati) 
gli inchiodava al loro posto. 

Eppure all'alba quelPe geiite SArk a cavallo 
e coadnrrà le masse verso il nemico. 

Poi domsoi sera Qo'«1tra orgia e dopo 
domani la battaglia. 

Il demone della servitù dei popoli metteva 
al servizio di quegli nomini tutta l'energia che 
possono somministrare 1' odio, I' ambizione, la 
cupidigia . . . tutte insomma quelle brutali 
passioni, che costituiscono il piedistallo delld 
«latna degli eroi. 
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I grandi cun(|uis Istori farono uoiiiÌdÌ rotti 
ad ogni vizio più turpe. Alessandro, AoUlbsle, 
Cesare, il MarescÌBllo di Sassonia, Hftrlbo- 
rough, Mssseoa e io memoria segrete -delia 
famiglia Boasparte sotto 11 per ircene qDal- 
che cosa. 



— La guerra 1 La gaerra I esclamò D'Aspre 
eoo cattivissimo amore, deponendo con im- 
fleto n calice dello champagne ripieno incora 
per metà. Quanto credete voi che essa duri ? 

— Tre gioini, rispose con freddo, inde- 
scrivibile sogghigno, Radelzky. 

~~ Bella guerra do rallegrarsene allora ! 
ripigliò d'Aspre masticandosi i lunghi baffi; 
nemmeno il tempo di far pesare un po' la 
nostra mano su quei maledetti vi'lani insac- 
cati nell'uniforme, dacché io Don I; stimi 
punto 0 poco soldati. 

— A nemico che fugge ponti d'oro, rispose 
in far spnlei;z!o?o il diplomatico Thurn Pen 
sate, d'Aspre, r:he l'Ungheria abbattala da 
Windisgra z non è ancora interamente domata, 
t.i Germania esistono ancora degli stupidi 
ideologi; a Vifnna stessa ha molti partigiani 
p potenti r ibrido sistema costituzionale. Iti 
plancia esiste una repubbl?ba, e in Italia 
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E^'accìono tutLi>ra In balìa AeWa rivoluzione la 
Toscana, Roma e Venezia. L' arie ala net 
vincere l'un nemico dopo l'altro, e farla a 
tempo e a luogo a lulti pagare. Quanto a 
codesli PiemoDleei, ia penao che ana letìooe 
brev», ma energica, si»- pii) che snfflcioile 
per levar loro il rutzo dal capa ài farla da 
QToi. Li yedrele ritirar, (osto le corsa come 
le chiocciole e non aembrers lor vero di 
CBvaraeia a cosi boon marcato, daccM le 
conttisioni attuali d'Europa non ci permettano 
di apiogere le cose alle ultima e legittioia 
oonsegoenze. 

— Stolida e dannosa prudenza, esclamava 
d'Aspre battendo del pugno enlla tarola. 
Bisogna andar a Torino e gittar fuori dalle 
fiaestre quei ciirlnoi della Camera, piÀ met- 
tere tulio a ferro e a fuoco lo Stato; e poi- 
ché per la seconda volta questi maledetti 
cani ci portano la guerra, fare loro conoscere 
che cosa sia davvero la guerra. 

— Oliibù! Generale, riprese Radeizky. Voi 
dimenticalo die i]uesLi poveri sudditi^di re 
Carlo Alberto , hanno forse la minor colpn 
di sifTalte corbellerie. 

Sono gli emigrati lombardi, polacchi, un- 
gheresi, diavoli scatenali dsir inferno, rifluii 
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il ogni paese, che hanno sofQato e soffiato, 
per riaccendere' il 'uoco, il quale già stava 
spegnendosi per mancar d'alimento. Non ram- 
menUie più come poco stesse che a Milano 
noi non fossimo obbligali ad intervenire per 
salvare la vita del re d'Italia da' suoi buoni 
mtlaopsi, che gli volevano dimostrare con 
qualche cosa più che i voti della fusione il loro 
affetto di sudditi ? 

~ E non foas' altro, la buona grazia colla 
quale i ministra del ro liberatore hanno ceduto 
Dell'arcDÌstizioancbeVenezia,Gh'eBaia Dcora noD 
possedevano, non merita forsequalche rìgoardof 

— Ha qual mal genio poss^ averli indotti 
a dichiararci di onovo e con tanto aperto 
loro evantaggio la guerra, è quanto aucora io 
non riesco a còmpreodere ; esclamava Witn- 
pfeD, al quale certamente il vìaa tevnto oon 
aguisava il aou. motto fiao iotelletto. 

— Il genio delle rivoluzioni , replicava 
Thurn, gesticolando per dare alle'suo parole 
un peao maggiore : quello che noi stessi 
dobbiamo combattere dappertutto. Un bel 
giorno i ministri di Torino si videro dinanzi 
un bivio fatale: o la rìvoluKione, e la sconfltia, 
0 i repubbiicaoi. o gli austriaci, ed essi, a 
quanto sembra, hanno scello gli austriaci. 
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— fi DOi gli riograztamo di cuoro. 

— Evviva adunque i nostri buoni amici 
di Santa Lucia e di Custoza I esciffmd d'Aspre 
con aoceato di scheroo. 

— Noe iaohsTzaU, generale, interruppe 
coD piglio piuttosto adirato il Feld mareBciallo. ' 
Thara ha savianìenle parlato Bo ora I nostri 
n«ni(à non bchio solamente, ah sioorsoiente 

i più Seri, a Torino. 

— No I E dóve sodo essi dunque ? 

— Dappertatto dove fermentano idee di , 
libertà. A trvocoforte, a Kremsier, a Vieoob. 
Dovuoqae sì parla di diritti del popolo, di 
riforme, di progresso, di civiltà. Dovunque 
dettano la legge avvocati senza clienti, medici 
senza ammalati, stadenti presuntcosi e igno- 
ranti, giornalisti Brrufr<popnli, sUmpatori e 
librai, popolani in blusa e viliani in carniera, 
antesignani insomma della canaglia scalza e 
affamata, alla qaale i rivoluzionari liaono il 
pTmposo nome di pipnln. Questi 'sono i veri 
□ostri nemici; che, io quanto a ras mi sento 
più disposto ad amare un bravo soldato fran- 
cese, russo, inglese, piemontese anche e ne- 
mico, coi quali sono sempre sicuro di inten- 
dermi nel cordiale disprezzo e nell'odio delle 
canaglia avvocatesca e ciarliera, che, presi 
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il) UQ mazzo, tolti ì imsiri togati blBitéroai di 
Kremsier o i chIueosL, antipatici birichioi 
dell'Aula. 

— Abbasso i blatl«roQÌ di Eremaier e gtì 
aaiìpatici bCrìchioi dell'Aula), rìpeterobo oome 
ub'qco dette parole del fddtnSresDietlo, Wioi- 
pfaa, Appel, Wratislawl 

— Morta agli avvoatì, ai gisraalistl, ti- 
sommovitori del popolo ! 

— Morto agli stampatori e ai lìbraj ! arlb 
uoa voce da freoolico. 

Ud buffo di vento penetrando da una delle 
aperte invetriate percorse sibilando la sala, 
facendo oscillare la fiamma dei doppieri o cor- 
rere uno strano briviilo por le ossa dei con 
vitati. Forse quell'ultimo grido aolvaggio, quel 
sibilo, quel brividìi richiamarono alla mente 
(tei perverii la fìrse del povero BIom(1). 

Vi fu un isiante di sileozio dopo del qua le 
D'Aspre ripigi ò, batiend') col pugno sulla ta- 
vola. 

— Per me, nemici per nemici, odio gli 
ecoalai, e vorrei piuttosto giliare nel fango le 
corone dei re spergiuri, ohe ! berretti di quei 
poveri matti dell' Aula. 

{i; Soberto Slum, librato e deputato nel 184)t 
al Parlamento di Francfoii, fuuilato a Vienna, i 
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— r NoD toccate le corooc, D'Aspre, escla- 
mava Tfanrn, ease possono coprire la testa di 
un idiota, di un pazzo o di un traditore, ma 
DOD pwciA ci devono esser meo aaive. Verri 
tempo in CDÌ tutti i re cooiprfDderaaDa es- 
sere la cauBB anche di un solo di loro, causa 
di tutti, e allora si stringerà quella lega che 
sola pab rimettere i popoli nell'obbedienza e 
assicnrare per sempre l'ordine e la quiete 
in Europa. 

— Ohi aspellalo il tempo I sogghignò 
D' Aspre. 

— I! tempo è forse più vicino di quel 

che crediate. Nod vedeste gli stessi repub- 1 
blicani di Francia gittarsi nelle braccia del- i 
r esercito e, ricorrere alla mitraglia per salvare I 
r ordine dalle orde feroci degli insorti del 
giugno? Aspettate, e come dicono gli ilaliani, 
da cosa nasce cosa e il tempo la governa. 
Non avete voi adito non ha guari un p'-e- 
monlése marcheae rtvoluzioaario, al qusln j 
rumori del popolo in piazza bauno camio- 
ciato a commovere i delicatissimi nervi, pro- 
clamare óna grande, incootrastabile verità-: 
avere cioè eserciti e iglì stati d' assedio 
salvata l'Europa f Che cosa altro avremmo noi 
potato fare e dire di più? 
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— Se tutti la comprepdesewo Io si fallo 

modo . . ; 

— £ la compreoderMop siourameote e 
fra brove. Non per ualla la logica è logica. 
Chi vuole la represBÌoae deve ricorrere alla 
spada. La socielè non potrebbe sosslstere 
senza di lei. A coloro dunque che aanuo ado- 
perarla spetta il comandare; agli altri lotti 
obbedire. 

— Marchese, proruppe il Feidma'esoiallo 
dìrìgeodo la parola al suo ospite, il quale 6Ì 
era siu altera teuDto sileozioso e nel più grandfl 
rìseibo. — Che cosa oe penaole voi? La spada 
basterà «ssa a ricondurre il fiume straripato 
dflla socieià nel suo letto ? Voi pure siete 
stato soldato e valoroso soldato. L'affetto che 
nutrite pel nostro imperatore ci è noto. Un 
vostro consiglio ci riuscirà quindi assai ac- 

— Cìnip, frtvt-lò con lenieizj p solennità 
l' interpellalo, il marchese Ferrante mio avolo 
ebbe la fortuna, dovuin ulta digotlà del suo 
grado di consigliere iniìm'', di assistere alla 
famosa ei duta della Dieta ungherese, quando 
l'eroica Maria Teresa regina d'Ungheria, nello 
imperversar del pericolo, 'ricorse alla fedeltà ed 
al coraggio do' suoi fedeli palatici. Egli pianse 
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di gioja nel vedere quei nubili volli accendersi 
(li enlUBiasmo, sciniiUar qu.ille scia bole| ira Ile 
(iuasì inavvertiti! me me da iodero e udire 
quella magnuoima csolemazione che la storia 
ha ornai regiatrsto nei fasti piii gloriosi del- 
l'illustre caga d' Absbargo-: > ifortamiir prò 
Ttgt imito Maria' Therttia. ■ Come maa- 
leaesaero la parola è noto. La loro devozlooe 
cavalleresca e i prodigiosi loro sforzi hanop 
salvato l'Impero. Come oe fossero rioiuoe- 
rati il sapete. Appsoa salito al trono il fi- 
glio della santa Regina , questi diede it pri- 
mo crollo alld nobtkà per amlnre la vana 
rinomanza di principe rifarmatore. « Guerra 
ai privilegi » fu la parola d' ordine che percorse 
allora in brevissimo istante tutto 1' impero. 
Un fiirore di uguaglianza sembrava avesse in- 
vaso r imperatore e i suoi ministri, e siaiilì 
a queir idioia cli^, laslian^ìo coli' acc:e)ta il 
lamo sul quale stavssi a cavalcione, precipi- 
tava giù dall'albero, essi prepajarnrio cosi il 
terreno sgombro e spazzato all'uragano della 
rivoluzione. E la rivoluzione venne, e i prin- 
cipi poterono accorgersi a br mal costo quale 
insensatezza avessero commesso gittando da 
sè lootano lo scudo di una nobiltà affezionata 
e fedele, per.siUdarai all' ìnstsbile e infido ceto 
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mezzsDQ,' che net momento del pì^ricolo eh- 
baadoaavsli ioermi e indjri?.si ^tculenale 
furie della plebe \n rii'olts. Oh I avesse almeno 
fruttato lor qualche cosa la Iriste eaperieoza ! 
Ha nulla ! e n'ebbitno ban presto, nnn uaa 
prova, ma cento. Mio padre, il marchese An- 
nibale di Vili a Qter DO, CODI battuta la rivolaziODe 
nei coDSigli e sui campi di battaglia, prepoa- 
derandola forluDa di Praocia, si vide proscrit- 
to, fuggiasco, prÌTBlo-d6i beoi, cercato a morte 
dai giacobini italiani. Questa terra, lo stesso 
avito castello divennero proprietà de' nemici. 
Ebbene 1 Credete voi cbe al nostro ritorno ci 
venissero Featiluiti cotnc! ne avevamo il di- 
ritto dal ristaarato governo imperiale ? A luì 
troppo premeva di farsi accettare dai novelli 
arricchiti, Noi venimmo trascurati, uè dob- 
biamo l' aver ricuperala la casa dei padri no- 
stri che no una condiscendenza di un nostr<i 
antico avversario, la quale m! costiingo an- 
cora ad arrossire, E^li ci rivendette i beni 
a quello r-tessi meschiiiissimo prezzo col quale 
avevali --o.nprati. Era giustizia, ma siccome 
nulla e^!, i:[ doveva psr legge, la giustizia par- 
ve, fu dicantata ed era fors' anche generosità. 
Riordinate le cose dello Stalo e ricoDdotti i 
tempi ordinar] in Italia, nella universale quiete 
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ti' Etiropt voi crederete brae che ci derivas- 
sero, dai presUti servigi e dilla feddlà a tau« 
prova, coiiaiderazìone e poten» ? Nulla di 
mtto questo. La burocraiis, e la baact avevano 
invaso tatto, la centra legata e borghese 
era ancora ' io gragd'auge,- i vecchi giacobini, 
poi lenatori del Baooaparte, divennerQ cob sn- 
bilB vicenda consiglieri, deìegaii, grandi 'peo- 
siODarj insnninia dell' Anslris. La nobiltà ri- 
mase qua! era, trascurata, negletta. Ecco 
perchè fia <]ueBta moltissimi parteggiarono 
poi Savojanlo; ecco perchè nell'ora del pe- 
ricolo i discendenti dei nobili ghibellini, già 

devoli all'Impero, abbandonarono il foro So- 
vrano ai colpi di'ti' audacia rìvoluzion-ria ; ecco 
perchè la tivoluzioae ha irionfato pei' un istan- 
te. Ahimè ! nella fortuna piincipe r. nobili dì- 
meDlica;qao che una sola è la fonte del Loro 
diritto, e che guaì- a chi la divèrge o i- intor- 
bida ! Possa ora averli fritti rinsavire ia aven- 
tur8,e la stretta e indissolobilc unione serva 
di cemeato all'edificio sociale contro il quale 
n'usciranno altera impotenti gli sforzi tutti' 
dm novatori I 

. — 0 marchese, esoiamb :l feld-tDaresciallO 
stringendogli la mano con non sappiamo se vera 
0 tìnta efTusiono. Perchè mai tatla la nobiltà 
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lombarda ciod vi rassomiglta ? Voi a/meco con 
avete deviato dui dnver vostro per qusDlì 
torti obbi'a verso di voi, e debiti insoddisfatti 
l'Impero 1 

— Sullo stemma dei Villanteroo, s'goor 
'coate, 8lB scritto : a. hon SOFFkb macchia. ■ I 

loro sovraoi possono esser ingrati a lor po- 
sta. I marchesi di Villanteroo aaa sarsDOo 
mai traditori. 

— Gran peccato che voi boa abbiate na 
^io. Io ve lo chiederei in dnoo. Egli eppreo- 
derebbe da suo padre la fedeltà, da me, -spero, 
la vittoria. 

Il marchese sospirò 

— Voi avetf) però, credo, una .lìglìa, ri- 
prese il Feld- maresciallo, che mi sì disse as- 
sai bella, lo spero che varrete uairla ad un 
brave difensore dal sovraon ? 

Il marchese trasali. Qualche pensiero disgu- 
stoso gli passava certo pei capo, il che sì poteva 
arguire dal modo col quale, piii rispondendo 
3 sè stesso che alle parole del feld-rnaresciallo 
borbottava: — B sobria pure oln cift sia . . . 
sì . . . bispgna eh' essa si determini a ciò . . . 

10 non posso cedere . , . dovessi strapparmi 

11 cuore dal petto. 

Il foM-marcsciallo, stcuramento per dislrar- 
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ro i pensieri dell'ospite, eSL'Iamò: — Ecco 
duoque, riovemiti i due più forti sostegni 
dell'ordine mnaao: la spada e il privilegio; 
noD arete altro da suggerirci, o signori ? 

— La religione, rispc^a dal fondo della uvota 
una voce strana, discorde, «biUiite,odie«BS)iii». 

Tatti guardarono verso il ponto d'onda 
era partita la voce. 

Era qndia del prete, ^ qnala noi abbiamo 
gifa posto ppf raffronto il ooom di Giada. 

E inCaltf. ee la voce era odicras, non lo 
era meno la persoDs del molto reverendo cap- 
pellano del Castello di Villaoterno, Don Dooie- 
DÌco Ligorini, 

Lungo, magro e, pir bizzarra conlradizione 
della natura, eoo bracca sproporz onaCamente 
corte, colla vesle Ulare che gli scendeva fino 
al calcsgDo e cho fjoevii cirpri ohe 1' in- 
dossava un lungo COSI) Gjl;ndrico, iiory e lucci- 
cante, colla testa aguzza fra due larghissime 
orecchie e ella quale per saprassello la ber- 
retta a spicchi doveva finire di dare la forma 
triangolare di quella dell'aspide, cogli occhi 
[Eccoli, neri, lucenti e quali li. vediamo oor- 
rnscsre appunto oella vipera qnaado si avventa 
irritata per mordere; quel, prete riclùairava 
tosto e) vederlo l'idea del serpante. 
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E di serpeale avéva anche le movenzo, 
l'ondeggiar quasi spirale del corpo, per cui 
ncii sembrava camminasse, ma strisciasse 
e 9'er|jesae lalor sulla coda per pigliare il 
ssUo e piombare sulla preda, Di serpente 
aveva anche il sibilo che precedi-va sempre 
e spessy ancora accompagnavane le parole 
per un vizio di conformazione dei di nti e 
del labbro inferiore. 

S'egli atesse poi oltre l'aspetto anche 
gl'istinii del rettile, noi sapremo pur troppo 
Fra brev.-. 

Per ora ci accontentiamo di dire < he alle 
due parole auguste da lui pronunciate, sus- 
segui un istante di silenzio, poi ciascuno dei 
commensali palesò col proprio contegno l'ini- 
pressione che ne aveva ricevuta. 

Chi rise, chi besteaimi6,<:hi si fece pensoso. 

La figura del prete aveva servito di ben 
triste commento 8 quelle parole. 

In bocca di quell'uomo non potevano essere 
infatti che una bestemmia. 

D'Aspre tempestò primo, battendo delle 
pugna sopra ia tavola. 

— Al diavolo i preti, : frali, Most, Cristo, 
Mannìcito e tatti gli impostori dei mondo ! 
Clio Vi palli tu di religione, o prete fo . . . . 
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dopo the Pio iX ci predicò addosso la ero 
cista? Era egli infallibile allora cha alliz^ava 
il popolo a cacciarci d'Iiaiia, o edcsw che ci 
chiama a liberarlo da'suoi carissimi tigli e s 
ridoDarglr lo Slato? 

~ D'Aspre, voi 000 capirete oaai nulla, 
esclamò il diplotnalico Thnra \ e gigante ani 
campi di battaglia, io politica voi non siete, 
né sarete mai che ne fiiocìulla. Il buon prete 
ba detto io due parole ana gran verità. Li 
religione è un grsn freno pel popolo e Dio 
è il miglior dei gendarmi. 

Tutti risero e applaudirono. I.d causa di 
Dio, e di qual Diot era vìnta. Non era egli 
infatti il migliore dei gendarmi ? Quegli empì 
non cercavano saperne di più. 

— ~ Si, ripigliava Thura entusiasmato dalle 
aue proprie perole, ai, o signori, gli eserciti, 
i privilegi, religione, possono soli salvare il 
oiondo dalla barbarie e l'ordine dagli aiigalti 
incessanti e molteplici degli ìnaenBali sogna- 
tori di libertà. 

Allora i tredici commensali siccome apìtili 
da una stessa molla si alzarono da sedere, e 
toccando rumorosamente i bicctueri esclama- 
vano — Viva l'ordine I Muoja la liberti! ~ 

la quella euiMiò mczzanotlo. 
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K'fl appena ri-jGi'cati) l'ultimo locuo all'oro- 
tngio de) castello, quando ua utSziale coperlo 
di maotello entrò nella saia e appresssDdoeì 
al gìovLDQ coloonello di cavalleria gli susarrt» 
qualche parola Bll'orecchio. 

QueBCi levatosi .immediatamente si gittb 
sulle spalle il ntajU^o ed uscì. L'officiale ìi 
s^uive. 

Il pr<Ae cbe gli stava sedato d'aceantc e 
che non aveva mai cessato di tenerlo d'occhio, 
a sua volM e sena cfie si potesse quasi dir 
come disparve, nello stesso modo cbe una 
biacÌB, la qnale si rimbucbi eoo tanta pre- 
stesza da far credere quasi che il suolo se 
l'abbia inghiottita. 

Noi terremo dietro al colonnello ed al suo 
nnsterioso compagoo. 

— Credeva che tu non venissi più, diceva 
il primo si secondo. 

Essa rilorna ora aohanto. 

. - Sola? 

— L'accompagna quel chierica mingher- 
lioo, al quale uno 9csppdloib> toglierà voglia 

forze di difenderla. 

— A tedonqueil chierico, a me la f<Dc!ulla. 
È nn boccone verauente da principe, 

altfm. 
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— Al diavolo te, i principi e ie altezze! 
Ti par egli il luogo questo e il momento di 
spiattellar qui nome e titoli? Queste muraglie 
potretAero aver oreuuhie per udirti. Vedi tu... 
là diMro quel canto della cappella, avrei 
ginrato di vedere strisciarsi qualche coea di 
nero e luogo.... Forse quel Jaausut di prete? 

— Qual prete? 

— Uq cflppeUaao, ud ajo, che so io^.. uo 
maledetto figaro, loogo loogo, ohe mi a' eia 
cacciato ai fianchi e pareva mi atessa Binando 
Il io sala... Ha... no... m'era ingannato.. Era 
l'ombra projettata da qudi maricoiaolo... Tira 
iuDanu. Dove mette questa portìcioa? 

— Nel parco. Essa deve appasto veolra 
da questa parte. 

— Come fai a saperlo? 

— H'i il mio lelegrafo. Udite, stiezza. 
Questo è il segno che ora stanno avoliando 
il vii^le che mette dlreiiamenta alla porta. 

Era uo grido di civetta assai bene con- 
traffatto da voce umaoa. 

— Attendiamo , si dissero entrambi i due 
ladroni notturni, ed attesero infatti in silenzio. 

— Altezza ! mormorava fra sè e sè un 
testimone ctrlameote non chiamato. Altezza I 
Questa ackipeils potrebbe fare ta mia foituoa 1 
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Questo testimoiie era ìi prete ed doch'egli 
attendeva. 
Che cosa? 

Heaira il castello del nobile maruhsaa di 
VillaDterno risplendeva di mille faci ed echeg' 
giava di suoni e d' grida barbariche, ael 80t* 
toposio borgo regnavano il aileoiio e le tenebre. 

Si sarebbe detto essere ritornati qtiei 
tempi, nei quali la gioja del BÌgoora del na- 
stello era cagione di pianto e di desolazione 
ai sottoposti vassalli, il cui sudore d\ un in 
liero aoQo sprecava io uoa notte l'orgia del 
■ feudatario, e le cui figlie, spose e sorflle, dopo 
aver servito alla libìdine dei padroni, finivano 
col divenir preda dei prezzolati scherani, o, se 
troppo ranileuti o inconsolabili, col venir pre- 
cipitale dai trabocchetti nei pozzi, ove la morte 
armata di mille punte le a&errava nelle sue 
inesorabili strette e la profondità dsli'sbis&ò 
ne estìngueva coi gemiti la vita. 

E il castello dei Yitlanterno aveva sènza 
alcun dobbio vedute fra le soes^coleti tna- 
raglie, che fuori coprivano l'edera è il mu- 
schio, pHredchie di quelle orride scene di 
sangue a tal segno, che i coòtadiol dei din- 
torni, dovendo per caso percorrere la viuzza 
che rasefjla la muragla vecchia e cadente 
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ilei parco, sì facevaon, eDtraodo oel sospetto 
s(^Dtjero, il segno delia croce e recitavsDo oam- 
min facendo e guatandosi spesso d' intoroo le 
preghiere del morti. 

Anzi, nelle veglie degli abilanti dei villaggi 
contermini, quando per caso il discorso ca 
deva sul temuto castello, era un codiìduo Fa- 
vellare di trabocchetti, di sotterranei, di se** 
greti passaggi, e soprattatto mille e ttille pau- 
rose istorie narravanai delia ^an torre set- 
tentrioDale deserta diabitatorì, dacché oessuao 
fosse così ardito da porvi il piede od' ora 
dopo tramontato ii sole; tanto allora e fino 
alto spuntare del dì vi si - adivano, a detta 
sempre dei paurosi villani, •lacl di terrore e 
di minaccia, gemiti, strida e suonar di catene! 
Ora però non sì trattava già di schereoi feu- 
dali 0 di iregende di morii Era in quella 
vece la tirannide forestiera che aveva ivi 
spiegato il vessillo; mentre i buoni abitanti 
del borgo sottoposto, chi per paura, chi per 
odio, tenevansi chiotti s nascosti nelle oscure 
loro dimore, le quali presentavano perciò in 
quella notte coll'iUuminato e roraoroso casieilo 
quel coolrasto in senso inversi», che nei tempi 
ordmarj la vita e il rumoie dell'industrioso 
borgo presentavano col s nistm aspetto do) 
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castello btronale , so|iUrio, tnelBpcotiico e 
auto. 

la una di queste casa parò ^len luogo 
io quell'ora ona sceoa di' ben diversa q pib 
geolale Datura. 

Erano due bionde teste chinate dinspEt ad 
i)D vegliardo canuto, il quale, dopq aver teaiUo 
un istante le mani inalzate al cielo in atto di 
benedire, alzava i due prostrati, un giovane 
ed Doa fanciullB, e gli bnciava e abbracciava 
piangendo. 

I due giovani fiasavansl in sublime atta 
di amore. Eransi scambiato l'anello della pro- 
messa davanti ali' avo del giovÌDe, che uni- 
va in quel modo i propri destini a quelli del- 
la faDciulla. 

I giovinetti dimenticavano troppo il corao 
regolare del tempo in quella muta, ma espres- 
^va contemplazione reaiiH'oca, aicchè II vec- 
chio fu costretto a richìaroarìi dal cielo salta 

l«TB. 

— Ferrnpcio, egli disse al giovinetto, il 
tuo dovere ti vieta di più oltre qui rìminerti. 
I □ostri amici attendono da te l'avviso ohn 
forse può salvarli e salvare la patria. Va. 

II gravine si scosso a quefle parole. Il do- 
vere nel nobile petto tronfddeU'8n)nre.Egll8Ì 
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atoBU •) seno la fcDcialla e dopo averli fai- 
cìUi, »cl risolata dalla staoza, ditoese pn- 
eflritasaaUDte te scale, balzO d' nn taKo la 

Bella al cavallo, che qq servo gli teneva pronto 
e insellato alla porta, e si allontanò df galo]^, 
baciando l'anello che gli aveva posto in dito 
la tua fidanzata In soave pegno d'amore. 

It vecchio intanto dopo aver baciato in 
fronte la fanciulla, ora sua figlia, chiamòt S6 
uD ^ovinotto che aspettava probabiimèAte da 
uo ppzio, tanto fu pronto al richiamo 

Il nuovo veDUto aveva tutl'al più diciot- 
t'aonì, ma quantunque piccolo e snella mostrava 
forme rebuste, Ssooonita inieiligenie ed audace. 

Vesiiva caìzoni, calze e farsetto neri da 
chitriciì, carniera di velluto e caschello. Era 
insomma un ibrido Dal mezzo in giù prete, 
dal loeszo io so «ccialore. 

— flìaomaria, diMse il voUDhfo il gioviae 
cfaìerico^ Ti è doo^ ììta riparara sUa vostra 
foUlk. Tei acMMseatista a-eondar qui Federica 
ÌB qoeste notte nul riirisDa di perfcoli per 
Dna giovinetta. Ora mi pomtttete voi 
ricondarla al Castella scon che alcano le dia 
DM^eBdaf Prendete parò con voi Garlandrea. 
È l'ao'c-) servo, el qnala si.posaa affidare nn 
segreto di qnwu importanza. Gli altri <^i>c- 
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ch'.'i-erebbeto c- in cosii trapalerebbe lu 1 boigo. 
Oh! se queste mie gambe mi reggessero! 

— lo non ho bisogoo di CarlaDdrea per 
<jireodi?re mia sorella contro cbianque si sìa, 
rispose Saro ìl giovioe, mostrando ooQifl per 
oonferms della sua asBioaraiAioDo il manico di 
corno di no luogo coltello a larga lama. D'al- 
tronde noi teniamo Ib via del parco. Nessuno 
ci ha veduti veaire, nessnoo ci vedrà ritor- 
nare! Q^iei toaiedetti a' quealVa devono essere 
ubriachi fradici e meno morti dal sonno. Gli 
Btiftia. ben bravi, se dopo aver bevuto tutto 
il vÌBO di cui gli ba regalati il Marchese, 
abbiado tempo e voglia di occuparsi dì noi. 
Circa poi al aoo condor qui Federica, è un 
altro affare. Avrei voluto vedere chi sarebbe 
stato così bravo da resistere alle preghiere 
di lei. D'altra parte bisognava bene ch'ella 
vedesse Ferruccio, né Ferruccio p.>teva arri- 
schiarsi a venire al Castello con quel po'po' di 
coa<janQB che gii peode sul capo e con quel 
maledetto prete, che sembra nato Tatto per 
gli ignobili uQìi'i di spia. 

~ Tant' è, Gianmaria, la vostra fu una 
vera imprudenza, ed ora conviene cbe »i ripa- 
riate alla meglio. Carland.-ea vi accompagnerà 
almeno fino alia porticella del parco. Ora, addio. 
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mia tiglia. Possa la giusta Doslra causa Irìon- 
fare e il santo nodo del quale vi faceste ora 
promessa ricoDcilierè, speriamo, per sempre 
due Tamit^lie, fra le quali durarono troppo gli 
odj (ieaolatori di quesla povera patria. Voi 
sarete l' angeli di redenzione dei vecchio 
Capuleiio. Quanto si cadente Mootecchio egli 
ho dì già abbracciata la sua Giulietta, ctua- 
m^Ddola prediletta del suo cuore. 

Federica riabbracciava ia ritti il vecchie e 
partiva scortala da Giaucoaria e da Carlaodraa. 

Era desse ohe Bspettavaao t nostri ladroDi 
notturni. 

Giunto alla porticella del parco Gtriaodrfa 

ritornò indietro. 

Per quanto ci dolga diminuire nei «ostri 
lettori la buona opinione che potrebbero es- 
sersi fatta de! coraggio del povero Carlandrea, 
Doi non possiamo astenerci dal dire che nel 
volger le spall.1 al CasEello il brav' ucmo si 
sentì sollevato ria un peso, e che ei pose la 
via fra le sa:nbs' zufolando un' arietta, coma 
uomo che vuol persuaderà a sfe stesso di non 
aver avuto paura, 

Federica e Gianmaria proseguivano il loro 
cammino pei senlieri coperti del parco. 

Arrivali che furono entrambi alla portic'na 
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del cortile della cappella, ove siavaao i due 
predatori io agguato, ed eotrali, GiaDmaris si 
s«alì afferrato da una mano vigorosa alla 
strozza. Era il comi'Sgno del coIooDello che 
aseva promesso d' iocaricarai dfll chierico. 

Nello stesso teoipa la fanciulla afferrata 
dal oolonnelb si dibatteva invano fra la sue 
braccia robuste. 

Ma GiOQinaria che aveva n.uscoli d'acciajo 
e l'agilità di uu giovine tigre, si svincolò in 
un baleno dalla stretta dell'assalitore, lo ributtò 
liiDgl da sè, quiudi ia meo cbe ool si dice, 
8i scagliò Bui rapitore di Federica. 

-~ lfaM»0ael A me, Gottfried, Addosso 
a questo deHHHiioI' gridava oieno strozulo 
il ofttvDDeOo, cbe però aaa avara 8n«on ab 
biDdoptita le prada. 

L'ii^lefata ai gìttava (taavamente nati» 
'«Metalli tHXando di afforritre it cbiotloo mìa- 
ghertifto alla vita- 
Ma uo* vigoroso calcio, die pareva SOLTa- 
voDtato da una catapulta, lo fece traballare. 

Il coloDoello intaoln stretto a sua volta 
dovette abbandonar^ la fanciuli» e Ceotò mei 
ter mano alla apada, ma quetsta «ra di già 
stata imjKtgnata dairtweraarw, il qaale rio- 
sciva coal a diaKiBsrlo da ptìvn. 
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Se aon che il compagno del co3oQD«lla 
rimessosi dalla sorpresa del oitlpo Mlrte e 
vedendo gravissioio il caso sguaÌDtvi la SM 
e precipitBvasi alla riscosaa. 

— Al corpo di Dio santo, gridò allora 
eoo impeto di furore iadeserìvibìle il chierico, 
se voi vi appressate meho do puao, to uccido; 
o incosldiregittaUlaapada, dcdta qnaleriooo 
sapeva forse cojBe conveoientemeate servirà, 
trasse i) coltello e futaae scattare la molla ac- 
oostik la pnota mioaeolosa alpettadelcolooii^. 

— Ferma, sciagurato, gridava l' affiliale 
«ratrandoai iDjedeo «Uc vista della dispe- 
rata risolttttoi» del chiwleo. Usa sii t« . . . 

Io qneMa a' udì osa specie di siMa « uoa 
forma loi^a, aera, e pammeatanM le aootsrte 
spire 4el serpa parva sorgere' tutt' a ud tratta 
dal meiitt e slaDciarai fn ì contendenti. 

— Gianmaria, rimsitete il coltello e coo- 
dncete con voi la marchesina, che in mezzo 
a tutto qaesto coatrasto sembra ornai più 
morta che viva. Badate clie nulla si sappia 
di quanto 6 qui ora accaduto, altrimenti io 
sarei obbligato a chiederò s chi s'aspetta che 
cosa facevinte nel parco colla vostra sorelli 
di latte a quest'ora. E voi, altezza, prodensa. 
La cosa p trebbe farsi assai grave. 
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Queste ultìoie parole furono sibilalo dal 
pr^ aH'orecchio del coloQDello, le altre pro- 
DUDoIate ad alta voce. 

— OemoDiot eadamBvft II' colonoello fr8 sé, 

costui mi CODOBCe I 

L'ioterveoto del prele aveva fatto rialare 
tìa'suoi iìeri propositi Gisaiparia. Egli lasciava 
libero l'avversario e presa fra le braccia la 
fanciulla mezzo svenuta si allontaab precìpi- 
tosemeote dal luogo dell' azione. 

Il compagno dijl colonoello ringuBioata la 
spada stava già per appressarsi al prete, giunto 
cosi a proposilo pei mal capitalo prìncipe, e 
intendeva ringraziarlo e raccomandargli il si- 
lenzio, quando lo prevenne il principe, che ri- 
voltosi con mal piglio al prete gli chiese; 

— Mi direte ora, per tutti i diavoli dell'ia- 
ferno, che uosa siete venuto a far qui? 

— Vi dirò tutto, altecza, m« non in que- 
sto luogo dova potremmo «gevólmente venir 
aacoltetì. Veotle; io vi iab-odurrii nella cap- 
pdla.^U non vi earaoDo che dei santi e que- 
sti, quautouque abbiauo occhf ed orecchie, 
aoo potraoco però vedere e ascoltare ì fatti 
nostri. 

E infatti i sauU della eeppRlla del Castello 
di Villanterni non avevano nè occhi, nè orec- 
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chie. per vedere, o per ascollaro le scellerate 
trame di quei lualedetti, e molto meno brac- 
cia e mani armale di flagelli per cacciare i 
profanatori del tempio, ma in compeaso te 
tombe avevano i loro segreti ; e sa aeH'oscirfi 
il prete, ìì tiolooDello e il compsgao suo aves- 
sero mef^io ascoltato, avrebbero senza dab- 
bio udita nna voce noo del tutto igoota uscire 
da uo avello entro cui riposavano le spoglie 
di an guerriero illustre avanzo della Crociata 
di BirbarosBa e scagliar loro dietro una pa- 
rola «Ila' quale il guerriero vivente avrebbe 
tostofattosaccederfelasua manopold d'acciajo. 

Non diremo ora chi la proQUOciasse, di- 
remo bensì cbeja parola pronunciata era quella 
di a scellerati, n 

L' indomaci il prete partiva al seguito del 
Feld-maresciallo colle funzioni egliemolomeati 
di cappellano dello Stato maggiore dell'eser- 
cito austriaco. 

Che cosa se ne- volessero fiire di un cap- 
pellano quei forfanti senza legge, oè fede, 
lasciamo ai lettori nostri 1* indovinarlo. 

Fatto sta che il nuovo eletto capprilano 
nel congedarsi dal matcbese suo proteUore 
si dava l'aria ipocrita e vanagloriosa di un 
novello Pietro Eremita. 
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E il marchesB )o abbracciava commosso 
aUe lagrime e per poco non gli bÌ sarebbe 
inglDOCOhìato dinanzi. 

Neirietesao giorno acomparve dal castello 
e da! borgo anche il chierico Gianmaria. Co 
loro però che lo conoscevano dicevano aper- 
tamente che se il prete ed il chierico si fos- 
sero incontrati sul campo, l' uno non avrebbe 
certamente servita sll'altro la messa. 

lo tutta quella giornata lo strepito dei 
tamburi e deUe irombe, il passo miaurato e 
grave dei fasti, lo scalpitar dei oavvlli, il ci- 
golio delle ruoto traaoiiMDti la grosse « eaì- 
Qittf] arliglierìe, ìt ruonr sordo dei cvrattoni. 
eirichi di proiettili e di moDÌsioioi da gaerra 
e da bocca, le grida, i comandi, le impreca- 
zioai, le bestenraoie, le prepoteo», le mioaC' 
eie, te rie di Tatto e le rapine ,co9e tutte che 
sogtioDo easera il tiaioo consueto degli eroi 
della conquieta e dei difeasori assoldati del- 
l'ordine, tennero i buoni borghigiani di Vil- 
lanlerno in continua apprensione. 

Finalcoente, quando Dio voile, il suono dei 
tamburi e delle trombe del retrogunrdo fa- 
cendosi sempre più Beco e indistinto per lon- 
tananza, permetteva a tutti di respirare un 
po' in quiete, e o johe coloro che no avevano 
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aviilo danni e busse sedavano consolandosi 
colla speranza che quo! maicdelli da Dio non 
sarebbero ritornati più indietro e che le loro 
ossa avrebbero imbiancate le risaie della Lu- 
mellifia. 

Ha l8 sorte, o piuttosto la perfidia e rìm- 
ttedllità di cdoro cbft goverDavaatt la' cttsa 
pabblicB ÌD qaet momeoti isfeilci (I) avevano 
par troppo in ben altro e contrario taoio 
dedso. 

Tre giorni dopo degli avveolttenti ohe ab^ 
bìaiAò raccontati arrivava ona staffetta al Ca- 
stèllo. 

Avevbla inviata, a nornta lielle stabilite In- 
talligenze, il buon csppetlano al marchese per 
annuoziarglì il fortunato e incontrastato pas- 
saggio del Ticini, la diffalta ài Rimorino, la 
cattiva prova dell' esercito sardo, cbe mal co- 
mandato da' suoi augusci capi veniva eCDoBttO 
una prima volta a Morlara. 

Quattro o cinque giorni dopo an' altra 
staffetta recava la decisiva vittoria degli an- 
striaci a Novara, la disfatta e iodiseìplinateBM 
dell'esercito vinto, che gridando « Viva Ra- 
detzky • SBcche^iava le case dei proprj con- 

{¥) Fra i quali Hesser Urbano BiUasri. 
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patriotti e coacittadioi, 'colpevoli iDvero ài 
aver addata nelle mani di quegli igoari e 
iugsnaatì la difesa d^lla patria, la quale do- 
veva esaere affidata al braccio ed al cuore 
di ciascun cittadiao; poi la mislorioss abdi- 
cazione del re e il turpe arm stiz'o accoosen- 
tito dal successore, armistizio che doveva in 
brevissimo tempo solidificarsi in pace più 
turpe. 

NoD è a dire se, e quanto, al ricevere di 
siffatte notizie il marchese ne giubilasse. 
Oramai il trono e l'altare erano salvi III 

Alla Qutie mentre il barge giaceva nella 
più cupa oscurità il castello sciatillava 4ì 
mille fuochi. 

Era. il marchese di Tiliantemo, àie sole- 
brava ìd si fatto «odo il trieofa dell'ordiae 
e la scoofitta della liberti. 

Eppure nello stesso castello una fanciulla, 
anzi un aDgelo, pregava e piangeva. 

Pregava pe* suoi cari, dei quali ignorava 
la sorte, e piaogevs per )a ribadiu servitù 
della patria, . 
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CAPITOLO I. 
Le d«Ucle dello stato d'assecHo 



Gli eserciti alanziali e gli «tati 
d'assedio hanno salvala l'Ea- 
ropa. Massimo d'Astglio. 

Ai principiar dell' autuDQo <850, dicìotto 
mesi circa dagli avveoìmeDli raccoDtati e de- 
scriui Del Prologo, il Castello dei VilfanterDo 
e il soltopoalo borgo erano o parevaoo , 
80 non altro, d'accordo oel Festeggiare qual- 
che avvenimento straordinario. Sulle torri del 
Castello sventolava la bandiera imperiale giallo- 
bruna accanta alla bianca delia famiglia, e di 
tratto in tratto vedevssi dall' un dei fianchi 
merlati dell'edifìcio balenare un lampo e sol- 
levarsi tosto una nube biaocaslra, e poohi 
secondi dopo ti giungeva all'orecchio il fragore 
di uno spero, col quale uu vecchio perzo di 
artiglieria sembrava far gli onori della casa 
de'suoi padroni agli ospiti attesi, o br noto 
con quella strepito ai vicini e si lootan^ qual- 
che [elice Hvv«nimeQto di famiglia. Qael f)ez«o 
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— sa- 
cra una luemoria e un trofeo, aozi lutta uoa 
istoria, dacché t'avesse portato al Castello dal- 
l'assediata Belgrado l'avolo del marchese at- 
tuale, al quale Laudou sapremo duce dell'Au- 
stria Bvevalo concesso, ricompensa straordN 
□aria e straordinario valore. Poi quando uo 
bel giorno l' iograiitudine cortigiana e l' intrigo 
gli ebbero toitn grado e comando per gratiG- 
carne un più ioeito, ed egli, Dell'impelo del- 
l'orgoglio ferito, rinunciava alle decorazioni ed 
8Ì premj coccessi, solo volle riianersi il vec- 
chio canaoQet diisado dì.ooa Averlo preso 6 
r^»rea<» iofedelì tra volte per poi laaciarto 
cfd^ io maoi pib scoooaeratei. Cib doq ave- 
va impedito petft che il maicheoe , al prian 
gride di guerra, aou kccorrease ad offrir le 
8BS spada all' imperatore, e aan ne riportasM 
eombàufloda um grave fvita perla quale fo- 
ohi iQtsi dopò moriva. l 

SiffuU aomioi daToa&sicunmealeDaacera 
ce^* Inioli del ause E i lira(inì ohe gji par- 
euetoDé e pw dftnoo loro a baciare la mena 
che li percosse, sanuo tc&ppn bene qael che 
ai faono. . 

Mentre il Castello festeggiava in tal mo- 
do l'avvenimento qualunque ei fosse che 
si stava preparando, il borgo assordava a sua 
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vo)u i saoi abitanti eoi anoaar impupato del 
le GNmpaae, iotaoto cita «estiva Casioaameota 
di àrazii la ma^or parl« d^te «oe caae, e 
rigurgitava la folla dalle inwee vie'ìa na 
ponto di ritrovo eomnoe, 

B ritrovo era all' li)graBB& della terra là ' 
<|ove immetto la gran strada poetala di *** 
Ivi sotto an arco di verdura stavano at- 
tendendo il marchese di Vìllsnieroo in ab lo 
di cerimonia, i disputati del comune coi loto 
scrivani ed inservienti , i membri del coosl- 
glio comiinsle con giubbe fsvobee dalle falde 
a coda di rondine e cogli enormi colli insal- 
dali, entro i quali, come fra due muraglie, 
ascondevano il mento e la ouca, ed avrebbero 
nascoste le orecchie ove queste fossero stale 
meo lunghe. Un po' in disparte ed in posto 
d'onore stava l'aicipreie della maggior par- 
rocchia de! borgo circondato dai preti minori, 
dai coadiutori ed accoliti. Più indietro ammoc- 
cbì&vaai la folla, poco eletta io vero e com- 
posta deDedooDiocinolebacchettone o cqriose, 
di boll£gai venditori di mer^ al nunote, di 
qualche cenUnaio di. grulli ,boi^igiaai o vii- 
laoi, accorsi come ad ooo spettacolo, e fioal- 
meata di totU i monelli della terra e del 
vldnato. 
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CoRianque perd fossero ivi raccolti coloro, 
tacevano Dumero e chisseo. i 

Era già una mezz'ora circa che espetts- 
vano e qualcuDO incominciava a dare dod 
dubbi segDi d'impazienza e di croccio, loan- 
d'ecco tuU'a un tratto ioàlzarsi io fondo alla 
via nn polverio, che facendosi sempre più 
deoao, quantunque nnn permettesse gran fallo 
oi distinguere chi; eosii si stesse BVBDzSDdo, 
pure in ud aUimo freiò le impazIeOBe e 
attirò 8 sè la curiosità generate. 

Alla fine per n:iaggior vitinaniia lutti po- 
terono vedere fra la nube di polvere una lunga 
colonna avanzaotesi di soldatesca imperiale. 

A tal vista le caiApaDe sooDarono a di- 
stesa e la turba raccolta iacomiDclft a battere 
furiosa mente le mani. 

Qiial differenza da quelle oett! nello quali 
il solo ' castello del, VflIaoterDO festeggiava la 
presenza di RsdeUky e la sconfitta di Nova^ 
con tanto scandalo ed orrore patriottico di 
coloro stessi, cbe ora stanno battendo in sif- 
fatta gnÌBB le mani per l'arrivo di qualche 
oscuro affiziate dell'esercito austriaco! 

fippnre non erano trascorsi che diciotto 
mesi. Gbe cosa era dunque accaduto In quel 
fcattempo perchè tutto sì mutasse cosi ? 
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OhiiDè I In quésti dicìoUo mesi la causa 
delia libertà aveva soccombuto sa latta la 
iloea. Il dispoUsmo aveva trìonbto dovanqua, 
e la gente asa«nnota si era quindi tieH'e 
bene là, come dappertutto, Bccocciaia a mi- 
gliori e più assennati consigli. Il marchesa di 
Vitlanlerno,queirausirÌQOQn(«reozÌoiiorto, co- 
tanto vituperalo e mioacciaio pur jeri, era 
oggi rìdiveDtalo UQ egregio rispeltabile e ri- 
spettato sigDors; lo chiamavano e.ccelienza e 
gli baciavano ancora le maoi. I liberali erano 
alla loro volta schivati, vilipesi, guardali per 
lo meco di mal occhio dagli uomini positivi. 
Quelle case senza addobbi, quelle porte e per- 
siane chiose, quei, lupi-mannari rincfaioM ìb 
casa, mentre la maggiorala della popcria- 
ziooe e della gente dì senno accorreva a fe- 
steggiare la soldatesca imperiale, che cos' al- 
tro rappreseotavuio infine agli occhi degli 
uomini positivi se non un dispregevole pu- 
gno dì accattabrighe , di sconaigliaii otopi- 
sti, che ioveoe di oamminara eolla oorreotp, 
si sforzavano invano di farla retrocedere, cani 
abbajaniì alla luna, scioperati senza pensiero 
dell'avvenire, cervelli sopra la berretta, navi 
senza zavorra? Che cosa avrebbe loro ìofatti 
giovato il dar di cozzo contro le fata, che cosa 
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il trìooiarta da Gatooi e da Bruti? L'Austria 
aveva vinto, aveva dunque regione, nè per 
tenerle il broocìo la si sarebbe cacciata. Ve- 
nisse chi la cacciasse una b\ìma. volta d'Ita- 
lia, Francese, Piemontese tosse n Otteototo, 
questi allora si saluterebbe padrona.' Nè sa- 
rebbero disdegnati. Qual b infatti il padrWé 
cbe bisogno non abbia di servi ? Hassima mia 
pratica, sala prudente, dunque, di *ità, avvw- 
itBfsi a aervire. 

Tali aobo le stregue colle quali i tneuani 
giadicavMO) giudioBoo e gìadwbntiaiao aem- 
pre 8& stessi ed altrui. 

E ne potlwDfl» dare ptir troppo rwea' 
tisBtme prave ae dod ci sembrassero tempo 
e htic» ^ttati, esseode ornai le costoro virlù 
tnlppA oste, siccliè il parlarne più a luogo ci 
avrebbe l'aspettò dalla dabbenaggine di quel 
trattatiata del «eiceato, che erasi prefisso dì 
insegnare a! re cento e otto àafiiere di ru- 
bare, come se questi avessero bisogno di im- 
pararle da lui. Del resto questa volta i bor- 
ghesi assennali avevano ben ragione di rsl 
legrarsi di quell' evvenimeoto, e soprattutto i 
più ricchi. 

Che cosa iatattì venivano a fare quei soldati? 
Ciascun sa come, pacificata t' [taira nel 
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modo ohe tnlU codoscodo, ritomBta alla vec- 
ebia servitù la ToscaoB con perdita anche 
d'onore, per colpa sopratuito de'suot mezzani, 
cadute Boma e V^oezia con gloria, mercè ì 
geoerosi sforzi del partite avanzato, ridottosi 
3 Plemoote alla primitiva servilità verso 
l'&OBtrìa, tanto da consegnarle ammanettati 
i coraggiosi difensori di Roma sbarcati a Ge- 
nova aaimalati e feriti [1], la tirannide non 
fosse poi da taato da dare, ad oota delle sue 
vittorie, pace sicara e tranquilla al paese. La 
guerra aveva lasciato in Lombardia, come 
altrove, il suo strascico consueto. Bande 
ardite di predoni, i più ssuza alcun altro 
scopo che quello di far la guerra per conto 
jiroprio e per proprio ioteresse, devastavano 
le province. Associazioni di malfattori qua e 
là raonodavaDu. li loostraoso .processo Sfiata 
Del 1853 De rivelft qualche parte, e non la 
più importaote e curiosa. Il male era pro- 
fondamaote radicato. L' effempio della forza 
soverchiaute il diritto, era stato im vero 
contagio morale per quelle province, alle 
quali la libertà 000 al tosto data che tolta, 
aveva lasciato uq vuoto, ua malconteuto, od 
bisogDo, che cei cattivi tradacavaosi ìa ma- 
vì Storico. 
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terialismo feroce, nei booQÌ io cupo e prò- 
f'^Jo SCO raggia meato. Cisscun Diasoaclìero si 
credeva un pìccolo* RadeUky e faceva come 
lui -e a sua immagine, a ruffa e a raffa colla 
roba de! prossimo. Era proprio il caso, nel 
quale ciascun laiiroDcello assaporato il dolciu- 
me di vivere a ufo alle spalle dei suoi con- 
cittadini, avrebbe potuto rispondere nella 
stessa maniera iri cui lo schiavo Clemenle crea- 
tosi di sai posta il Postumo Agrippa, aveva 
risposto a Tiberio, che fattoio prigione gli 
chiedeva in qua! modo ai fosse fatto Agrip- 
pa: quomodo tu Cessar, come tu imperatore. 
Nè le frequenti fucilszioui valevano puiiio o 
poco al rimedio ; prima di tutto perchè le 
più, ciecameate art>itr8rie. colpivano b pre-- 
farenta l' igoorsoza o l' ìmprodenza che II 
delitto, e te opiniDDi Hbarali piuttosto che le 
malvagie passipai, te quali aozì godavauo ona 
specie di impaoitii e dì favore per l'inerzia 
delle BDtorità, iodifferenti a tutto ciò che non 
fosse politica ; poi, perchè dal sangue sparso, 
sia in battaglia, sia nei giadizj, raro è che ne 
veogaoo alla società quiete, bene o stabilità 
alcuna, oè mollo meno perfezionamento mo- 
rale, ma bensì altro eangue, piti sorj pericoli 
e più numerosi e più gravi delitli. 
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CIÒ posla e cooiuoque fosse la cosa, il 
faUo era che da sei mesi la proviacia di 
nel cui territorio sono situati il borgo e il 
castello dei quali è parola nel nostro rac- 
conto, veuiva corsa e ricorsa da una grossa 
bsoda di sssassini, li cui capo, giovine 
intrapretidenle ed audace, \ìt qualche ben 
conosciuta tendenza a principi politici con- 
irarj alia dominazione straniera, aveva rice- 
vuto dal popolo il Dome di Talianino. Quali 
fossero veramente gl'intenti e i pensieri del- 
l'uomo, il quale con t\ prematuro eiiiismo, 
dicevano doo avesse Tent'anoi, Bvtfva osato 
ed osava affroetsr morte e dò che 6 bro 
più smaro cbe morie, l'iofamta, per protestare 
a mano armata contro Ìl fittizio ordioe sooiale 
ristabilito oolls TÌttorts ' dei. despoti, o «he 
opponeva al diritto della ìprza legale, il diiitto 
di ona forza creatasi fuori dolla le^, noi 
avremo campo di caaoscere in seguito; per 
ora ci basti il dire che i fatti che si narra- 
vano di lui n m lo caratterizzavano certamente 
un assassino volgare. E prima di tutto le 
donne d cevanlo un bel giovine, di flsonomia 
delicata e piacente, di snavisaimo sguardo ed 
accento, e sopratutto d'ine9Buribile generosità. 
Gii uomini lo decaniavBno istrutto e siudiosn, 
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avveduto e previdente oell' ordinare, quanto 
rapido, risoluto ed ÌQirepido Dell' eseguire, 
terribile oella mischia, bersagliere iofallibilo 
e dì uo'agiliià proverbiale. Nel tal luogo aveva 
superato d'un salto un vastissimo canale. Nel 
tal altro, saltando da uu quinto piaao di una 
via, aveva imberciata una Bnestra di un terzo, 
sfuggendo io tal modo, eoa una prodigioHa 
prova di svelte^^a e ài ardire, dalle unghie 
di un'intiera legione di commeBei di po)isÌa, 
di geodarmi e di solditU. In parecchi ìacoutri 
egli aveva uccisi o feriti piò soldati e gen- 
darmi ohfl non avesse io testa capelli, dm- 
obè l'I Talianiao a tatti pietosi, diveutasse 
spietato e inumano alla sola vista di unuDi- 
forme o di qualunque distintivo di regolare e 
assoldata milizia. Quello però che faceva vera- 
cemente del Talianino, l'oggetto della popolare 
simpatia era la pietà, fosse pur anche a luì 
consigliata da una bene intesa conservazione 
di ah stesso, colla quale egli facevasi Ibi^o 
soccorritore dei miseri e vendicatore degli 
oppressi, sicché per i piii poveri sbilanli e 
coltivatori delle campagne l' incontrarlo, anzi 
che motivo di spavento lo era dì buonissimo 
aogurio. che di rado o quasi mai loro falliva. 
Un giorno fra gii altri, dicevano incautrasse - 



un povero boscaiuolo piaogcnlee. inteso tr»t- 
larsi di sequestro di mobili o di prigionia da 
parte di uq creditoria upietalo, il TaliaDÌno 
tratta da una borsa ripiena d'oro la somma 
richiesta al pagamenio, oe regalò il mcschi- 
iiello, dicendogli si facesse fare entro la gior- 
D3'a la ricevuta. Così fu fatto; e l' indomani 
il TsliBDÌQo erasi già rimborsato , spagliando 
il civditore di quello stesso danaro da lui Bel 
precedente giorno riscosso. 

Di tal modo oprando, se it TsliaoiDO sc- 
caparravmi le simpatie popolari ed arrìscbia- 
va dì dlveotars od eroe da leggenda, io iacara- 
blo eccitava sopra dì ^ e ddla sua banda 
l'aUeDBlaoe del governo dell' Austria, il quale, 
io^^^Brente per l'assassino, incominciava a te- 
mere il patriottB e ad allarmarsi per quello 
stesso nome di guerra che il popolo avevagli 
imposto, e del quale si diceva ch'egli eedasM 
cotanto superbo. Questa era cosa già per sè 
stessa assai pericolosa e fatale pel giovine mas- 
nadiero, e tanto più lo diveniva , in quanto 
che la sua sti'ssa pi)]i(iljriiii e questo operare 
cavallofesco gli avevano di giii suscitati molti 
altri e non meno pericolosi nemici. 

Questi erano i ricchi barghusi, i quali ol- 
tre, e più ancora dflle rBp'ne_ e delle grosse 
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taglie cliegli di tratLo io trailo faceva loro pa- 
gare, tenievaao e odiavano in lui quella spe- 
cie dì provvidenza armata, colla quale pareva 
esRbrsi assunto l' incarico di fare stare a do- 
vere i prepoteiti e dì compiere le veadette 
del povero contro le oppresuDoì e le esorbi- 
taoce de! ricchi. 

Cn Ditìino fatto che si nccontava di lui 
Bveva 8opraltatto eccitate le ire e destato il 
vespejo io tatto quello sciame di calalmwi, 
tiranbelli dì villaggio, Don Rodri^i io cacoia- 
torà, stivali e cappello a larghe tese , i quali 
per cammioare colla civiltà, col telegrafo e le 
strade ferrate, hanno soslituitu al bravo i'uscia- 
re, ni diritti feudali del cunnatico i crediti a 
l'usura nelle annate di scarso raccolto, l'astu- 
zia insomma del legulejo e dello Strozzino alla 
forza aperta ed alle violenze del tirannello, 
per BOdisfare alle loro malnate voglie a dau- 
co delle Rglie dtil popolo. 

Il Taliaaino aveva tratta uua cosi terribile 
vendetta di uno di questi insidiatori dì vinìi 
campagnuole , aveva castigato uno di quegli 
stupratori da granaj) e da filatojo con una 
puoizioQB così giusta, in^orabile, logica, aven - 
do recisa la colpa proprio fino alla radice , 
punito il peCiiaiore là dove peccato aveva, e 
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suTOgslo in lui il problematico proponimento 
di noD più peccare calla più raBsicurante im- 
possibilità del peccato, che tulli quegli onesti 
briccoDÌ De avevano tremato; a tutti era parso 
dì Bentire il freddo del vendicatore resojo, e 
nel fiero sospetta della terrìbile operazione, 
essi, pochi mesi prima così fìariti cianciatori 
di liberalismo e sfoggiatori di nappe e naatri 
tricolorsti al cappello, essi, che avevano tatto 
cotanto scandalo per le simpatie austro cleri- 
cali del marchese di Villanterno, ora, piena- 
menti riconciliati con tui, applaudivano primi 
e più freneticamente degli altri a quella ma- 
ne di soldati imperiali, che seguitando in qua- 
lità di scherani il tribuoale statirio veniva 
a liberarli dall' incubo del troppo celebre Ta- 
lianiao. ■ 

'a tutl4 qoeate qod lievi cagioni di sim- 
patia ÌDlereEsata e codarda da parta della 
classe mezzana dei possidenti e dei pìccoli 
iJraDDelllila villaggio, se aggiungete i laveroaj, 
gli spaocitiorì di tabacchi e dì liquori, j 
rivenditori al mionto, i tenitori di bische e 
di certe altre meno onorevoli industrie, i 
quali tolti si ripromettevano di spiluccare 
quattrino per qaattrioo quel gruzzolo, che. 
a detta loro, ciascuno fJei sopravvenienti eroi 
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doveva avef accamulsto un anao di guerra 
gnern^giala al modo che tatti sanno; so si 
tenga conto di un certo e non piccolo Domerò 
dì pinzochere e di grulli villani, ai quali il 
prfltnme aveva caldamente raccomandalo, pro- 
nieUando non 90 quali particolari ioiiulgenze, 
di far buono e, fatUevole accoglimeoto ai di- 
feosiH'i del trono e dell' tìttn ; nei non ci 
meraTigliereiDo più di quanto sta per acotdere 
nel Borgo di **", come non ci siamo mar»- 
vigliali dello storico indirizzo dei mezzani d* 
Lombardia all'imperalore t^raocesco Ginse):^, ' 
0 di qualunque altro complimento ed omaggio 
che abhiano indirizzalo o sirao pronti a indi- 
rizzare i mezzani di ogni paese e d'ogni tempo 
all'uomo e al parlilo che, foss' anche per un 
momento solo, abbianolo siano per avere il 
di sopra. 

Nè fìnalmenle vogliamo 0 possiamo aste- 
nerci dal comprendere nel novero degli ac- 
correnti, i monelli tutti del borgo e de! vil- 
laggi circostanti, i quali andavano Ìo vi^jlbilio 
-al aoJo immaginarsi lo strepita dei tauAQrì e 
a sowiD delle fapfore, e mandavano giù l'ac- 
quolina ^pensando ai cavalli, agli elmi, ai 
pennacch', alle sciabile atrascic^nti od allo 
doralo dragone. 
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Tutte quesiD diverse passioni, questi in- 
teressi vai], divergeaii e anche opposti si 
sintetizzavano però nel grido che usciva dalia 
folla — Viva l'eserciti) 1 Viva l' imperatore I 
— é al quale tutti gli accorsi rispondevano 
col batterò faiiosissimo delle mani 

Inseusiiti I 

Fra pochi giorni un nuovo' baleello avrà 
messo a carico dei contribuenti il manteni 
mento e il soldo di quelle milizie, e sfug 
gendoalle taglie incarta del giovine mssnadiero, 
gli avari possidenti del luogo non avrao fatto 
clie^adere in quella p £i certa, e non meco inco- 
modi dell'imposta; proprio di Scilla ìa Ciriddi. 

Fra pochi giorQ'i alle rapioe dal TaliaDino 
suoi^eraiino le rapÌBs e le devastazioni del 
DBcciatn^ tirolese 0 tedesco, ed i riechi «aran 
costretti a chìadersl a fordfcaTSì nelle loro- 
case pnr guareatirsi dall'agos degli assoldati 
difertsori den'ordiae « della proprietà, 

I Don Rodrighi di villaggio , trovali dei 
formidabili concorrenti nei S'gaori ufficiali e 
nei bassi ufficiali e soldati piti intraprendeoli, 
ai ved/anno involala e sperperata la selvag- 
^na'negli stessi parchi riservati dei filatoi, 
(! no avranno anche, per giunta, ben bene ac- 
yarez/.a;e le spalle. ' 
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I riveDditorì al minato, biscazzieri e ta- 
veroej, fatti questa volta i coDti senza gli av- 
ventori, dovranno chìndere bottega, ridotti a 
disperato partito dai troppo frequenti — Paga 
Pìn IX — coi qoall i bravi difevmrl del Pon- 
tefice, dopo aver mancato e bevuto a tira 
pelle, offriranno loro di pagare lo ecMto ag - 
^iungeodo anche, a secondo .deirumare, qual- 
che spicciolo di legnate. ' 

Nè i cTnimerciaoli all'iDgrosso miglinr mer- 
cato ne avranno, docchì! al - Paga Pio IX — 
ilei sub.iiterno corrispondn a capello il credito 
ciittsolidai.o degli uffiziali superiori, e la cosa 
quantunque p'ù decente non riesca in ultima 
analisi che maggiormente dannosa. 

Pochi giorni ancora, e le stesse donnic- 
ciuoìe b'golle , non che quei grulli villani , 
guarderanno in cagnesco il prometliior di cuc- 
cagne, e allo strepitar dei tamburi, all'assnr- 
danle squillar della tromba, si Taranno il se- 
gno della croce e reciteranno un — D o ce 
ne liberi — proprio di cuore, pensando alia fi- 
gliuole, alle quali i dif-insoH della religio.ìc 
avranno insegnala ana morale,] cui fruttisaran - 
no per venire alla lace tutt'sipiù Fra nove mesi. 

I monelli soli, degpiasimi. ammiratori per 
vero, persevereranno liell' afTetto loro per quei 
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cari ospiti dalle lucenli sciabolt; dalle belli- 
dragone. 

E coi monelli, ci si peidooi l' involnniariu 
dimenticBiiza, rimarranno luro fidi e domestici. 

Simpatia o interesse che gli muova, la f; 
cosa provata, che ià dove sono soldati i csni 
DOQ iDsncaoo mai. 

Ha ritamiamo al raccont». 

Gli applausi dìveoivano sempre piti stre- 
pitosi. La coloDoa faceva ornai il soo solenoa 
ìDgresso Della terra Precedevaiita i geodàrinì 
del luogo, che eranle aodatj incontro a do bnoa 
miglio dall' abitato, dietro essi la bébra e il 
battaglione del cacciatori, qniad! n&exzo squa- 
drooe dì cavalleggeri. Chìadevo la marcia 
una cIoquaDtìna di gendarmi parte a piede, 
parie a cavallo, scortanti una carrozza da viag- 
gio, entro la quale stavano il capitano audito- 
re, un impiegalo subalterna della polizia e 
due scrivani del tribunale crlmÌDale di 
Bra lutto quanto occorreva per il giudizio 
statario. Del resto in ogni ufficiale del bat- 
taglione si sarebbe trovato uo giudice, in ogni 
soldato un carnefice. La legge era tutta la. 
La libertà, la fama, la vita dei cittadini affi- 
(i?te all'arbitrio deh primo venuto. La nega- 
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ziooe dell' ordine e della ginstisie veniva » 
ricMHlurre l' ordine, e se doo a fare giustisiar 
il cbe sarebbe bestetnmia^a gjnstiziare però, 
)□ fretta e ia Turìa, ìoDoceoti e colpevoli. 

La morte prima, il gìadiiio poi, è formola 
ortodossa e sorapolosaoierite cattolica. Di tal 
modo inviati all' altro mondo con qoatlro pillo 
od UD laccio. Dio avrebbe a sua posta aepa- 
rati i buoni dai cattivi ; quaaio alla giuatìxìa 
nmana, essa non doveva pensare ad altro che 
ad ammazzare e far presto. 

Lo stato d'assedio faceva cosi I! proprio' 
ingresso trionfale nella terra. 

- Noi vogliamo sperare che i nostri lettori 
aon esigano una descrizione scrupolosa & 
particolareggiata di luita quella gente. 

Poco su, poco giù, vestili di grigio, di 
rosso, di verde, di torchino, di bianco, i sol- . 
dati si ressomigliaoo tutti. Sodo soldati. 

Due soli ci ctediamo in obbligo di desE- 
gnftrf particolarmente fra esei : II comandaDte 

10 capo la colonna mobile e il capilaso aadi- 
tore, e prima di tutto nella loro qualità di capi, 

11 primo della truppa, il secondo del tribunale 
statario, a toiU seigneur tùut hoiuteur, poi 
per uii' altra ragloae che Ì nostri lettori in- 
daTÌneraono fra breve. 
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Alla testa di tutta la coloana canloava 
UD nomo che noi abbiamo oc'altra volta de-^ 
scritto, e che richiameremo tosto alla mesta 
dei Destri lettorf dicendolo giovioe , aitante^ 
spigliato, gran baffi, grossa testa, osso e forme 
calmucche. Uoa cosa sola che potrebbe al- 
quaoto coDfoQderli e atta senza dubbio a de- 
star meraviglia si era, che il giovine da odi 
altra volta descritto vestiva 1' uciforme di co- 
loDoello dei dragoni, mentre questi ora indossa 
quella di maggiore dei cacciatori. Qualunque 
sia il motivo di siffatto matainaato od po' 
strano, a noi l>a8ta ora accennar lo e dire, come 
giunto all' altezza della folla agli hceodo oar»- ' 
collare il cavalla <:m maestrìa-, j« petfQtto 
oavalien, a saiauodo In pari tenpo c(dla 
spada ai meritasse qh po' per questa sui di- 
sìavoUura, un po' pel gran luccicare dei suo 
petto colmo di decorazioni, i pifi frenetici ap- 
plausi di quella folla d'idioti. 

— Che bel cavallo I che bel portamento I 
quante croci. ... e dì diamanti ! Che spUn- 
dorè ! come saluta ! che garbo I che bei baffi 1 
che bravo giovane dev'essera qutlsig. generale ! 

— Maggiore, bestia ! non vedi ch'egli ha 
una stella sola e il ricamo ! 

Ah I sì, maggiorel Viva, viva il maggiore 
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Così vociferava la folla, alla quale qlidle 
,decoraz oQL, quei baflS, quel satulo, quel ctì- 
racoiiere, quei ricami, quei diamaoti del 
fioe comaudante facevano taie e taoU Im^rea- 
sioae, che (uUi ad uno voce avrebbero giu- 
ralo ch'egli era beilo dei pari che buouo, e 
elle quella testa grossa e bernoccoluta, quella 
froDie da cretino, quel oaso camuso, quegli 
occhi torvi, sfacciati e maligai , e soprattutto 
quei baffi erano il non plui ultra della bel- 
leaZB virile. Passato il Maggiore, al quale l'ar- 
cifffete soprattotto s'iDcbìoò tre volte, e sem- 
pre più protoadameote ; proprio in coda alla 
cotimna , veoiva il seooodo p»soDaggio , pel 
qiutt ehlediamd l'attanzione dei nostri baoi- 
gni e puieotl lettori 

[| ca[»taDO auditare era -tu glavina di 
mezzana statura, bea complesso e ntbiuto. 
Aveva viso ovale , occhi ($HgÌ' e rotondi, 
naso a becco di falco. Portava grosse fedioe 
rossastre, labbra e mento sbarbati, ir pallore 
del viso e l'I rosso-cupo e quasi saoguigno 
del capelli, ubiti a quegli occhi lucidi, tondi, 
grigi e aventi le spleodora dell'acciaiò, Doo che 
quel suo naso a becco di falco, gli davtao l'a- 
spetto selvaggio e strano di un animale da 
preda ben più che quello di uo aomo< 
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Al passar di costui l'ArciprcCo fece un 
aiDÌdie?ole ceoDo di satula. 

L'Auditora gli corrispose « girando la sguar- 
do a s6 d' iDtftrDo , coae so certMUS» qoal- 
cono, atteg^ii) il labbro a ud cotal suo ghìgoo 
siDÌstro. 

1 Dostri lettori avrsQDO certamente com- 
preso che coi stianin per trovarci in presenza 
dei tre cospiratori della cappella, e che gli è 
proprio il caso di 'dire, che, se a Dio vera- 
m«?Dle dovevasi il poco invidiabile vanto di 
averli creati, ben doveva ora averli ivi riuniti 
il demonio. 

Don Domenico Ligorini, che abbiam ve- 
duto già cappellaoo del castello di Villan[<>rno, 
p-ii addetto allo stalo maggiore dell'esercito au- 
siiiaco, era stato infatti nomiDato arciprete della 
cbiesB parroccUale del borgo. L'ufficiale d'or- 
dinsDia era divenuto cap'tsno aoditore 

Il 'solo coloDdello aveva tirato, a quanti^ 
sembrava Bimeoo, un cattivo nomerò iwllii 
lotteria della fortona militare. L'esser balaato 
maniere nei cacciatori dal grado di cotoonel- 
io di cavalleria era perdite il vero un Saltar 
tiene indietro, oo br tredici ponti al ginoco 
dell'oca. 

Che cosa fosse o non foBse di lui, non in - 
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vfsligher.;mo ]>er orii, .ìcconietUaiidoci di dire, 
che al marclifi^e di Villanterno, il quale non 
aveva avuto sicuramente campo di ricordarsi 
della fisonomia del giovine colonaello, veduto da 
lui un solo istante, e con ben altre e mag- 
giori preoccupazioni nella notte del banchetto, 
egli venne presentato dal buon arciprete col 
nome e titolo di conte Rodolfo di Laxenborg, 
maggiore nei cacciatori imperlali. 

I misteri del Golannello, dell'altezza e tatti 
gli altri di gaella notte non gli sverano aarad- 
taiì che i Banti. 

Ha il marohrse cbn Qon ere santo, nè 
qQÌadi sospettava dì alcuna cosa, aveva nata- 
ralmenle cliiesto all' lucancato <^et oomane 
l'onore di ospitare io sua casa il comandante 
iniperìtle. Non è a dire s'egli fisse inconta- 
nente esaudito e in sifTatto modo da venirgli 
dato per aoprappiù l'incarico dì fornire nel 
castello alloggio e residenza d'ufQcio all'audi- 
tore,Bglì impiegati e scrivani del tribunale mili- 
tare, n'in che, altesa la riefìolenza nel boi'go 
di un locale adallo e sicuro per servire dì 
prigione, quello dì concedere e di adetlare a 
tale uopo una delle famose torri del castello. 

Jl marchese aveva accordato tatto, aveva 
provveduto tutto, aveva speso, ardtnato,soprav 
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veglialo con un ardore ed un' insUDcabilità ve- 
ramente meravigliosi. Egli ridiveniva giovine 
per prodigarsi tutto al servizio del suo sovrano. 

Non appena il maggiore come di Laxeo- 
btirg ebbe Bailo di sopravvegliare all' ac- 
quartierarsi delle sue geoli, ohe la carrozza 
del marchese, pesante, ma coaiodo e ricchis- 
simo arnese tirato da dae superbi cavalli 
normaoDÌ atleodavalo per condurlo al castello, 
■1 quale t'audiuire lo aveva già preceduto co- 
gli impiegali e scrivaoi. All'Ìn*ito adunque, 
pieao di cordiaUlà del pari che di cortesia, 
fattogli dal marchese, il conte iosieote all'ar- 
ciprete salì nel cocchio e trascinato tarda- 
mente al castello vi fece il auo solenne in- 
gresso fra gli spari dell'artiglieria e gli ap- 
plausi , non vogliami cerlameoie assicurare 
sinceri, di uoa moltitudÌDe gallonata di servi 
che atiecidevaoo il padrone e i sudi ospiti. 

Il lupo è entrato nell'ovile introduttnvi dal- 
l'improvvido e cieco pastoie. Vogl/erauno per 
lui i caoi, o il gregge sarà divorato 9 

latanto che il marchese sì fabbrica la prò- 
pria sventura, i lupi sbrancati già nei minori 
ovili vi compivano opre da lupi. 

Nel borgo di Villaoterno avevavtaliora ed avvi 
tPttora, quantunque eott'sllro nome, una ìxA ■ 
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lega da calTè, il cui salotto ampio, arieggiato 
lì (ieceotemenle, anzi confortevolmente mobi- 
liato e addobbato, aefviva di ritrovo alia por- 
ziooe eletta e scbìettameote liberale della bor- 
ghesia. Ivi riapettavasi il buoDcostumee il bel 
garbo, e io una geoiale conversazioDe i bravi 
patriolli dì Villauterno si aodavaoo riconforlao- 
do 8 sperare, parlando dell'Italia e, coU'ag- 
glomerarsì, col farle riparo dei propri corpi, 
cercaviiflo di mantener viva quella povera tace 
delia fede Gei destini e Dell'uDità della patria, 
che i despoti si coafidavano di spegnere, e 
a'Ia quale scheroivaDo àttan e maledicevaDO 
que^i stessi mestaDt, i qoaJI mo8b-»ono poi 
d'admrla, quiodo diveoote sole si volle di 
questi impuri idolatri ooovertìre in htìcn. 

Quei caffè, quantunque cella sua insogna 
porUsse a lettere da speziale la scrìtu di 
OAFFÉI BHWmiVIIiHM» 

pare veniva dal popolo e dalle Stesse autorità, da 
lutti ìiidonima, con buona o cattiva iotenzio- 
ne.secoddo la pane, contraddistinto col tìto- 
lo di CAFFÈ DEI LIBERALI. È ioutile il 
(lire che tale appellativo e la scelta delk ao- 
fiierà chfi vi si andava giornalmente racco- 
gl endo, doveva ailoillanare e allmtauava dì 
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^slto, oiire che i dichiarati parligìaoì del go 
verno dell'Àuslria, pachi e acreditati, anche i 
piccoli liraaDelli dei quali abbiamo parlattj, e 
che preferivaDO la bettola, labiaca e peggiori 
altri ritrovi, aoDChè i p«c»Soi memai , che 
preferivano starsene in oiM, o tatuai |Hti lae- 
coglierai a veglia in «Da farmacia^ di un Ml« 
det loro stampo, dove, esservata inapreierìbil- 
meote la veochia massiinft « De Beo partm, 
dt prinàpa ntftti » ^ )a spedìeione di una 
0 dell'altra ricetta, permettevatisi triDciare ■ 
dritto e a traverso i panni del loro prossimo 
ol|e QOD avesse psrft, ohe Dio gnardi, tanto 
erano coraggiosi di coraggio civile . forza n 
voloDtA di fadi tacere. Essi soprattutto 1' a- 
vevaoo contro i liberali. 

Fra i frequeotatori più aesidai della far- 
macia e uno dei più accaoiii liberalofobi era 
l'agente segretario del Comune, il quale, sfe- 
gatato liberale nei prlmordj del 1848 quando 
la causa del popolo sembrava assai vicina s 
irionfure; [usiouista e catlalbertista nel giu- 
gno, quando quel re mostrò che la causa sua 
ooD era quella del popolo delle barricate; era 
rìdiveoMo imperial-regio Dell' agosto , dopo 
cbe l' armis^sio aveva dimostrato a aua volta 
chM, «e la caasa del p^>olo non era quella 
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del re, Is cause del re non era quella di Dio, 
dacché Dio slia sempre coi forti. 

Nel fcbbrajn e oel maizo 1849 balbettò 
ancora qualchi,' parola non del taltn ortodos 
sa; ma la rotta di Novara, le gesta di Lainar- 
niora contro Genova, di D'Aspre contro Li- 
vorno, di OudinoL contro Roma, di Haynau 
contro !' Ungheria e di Radctzky contro Ve- 
nezia persuasero il nostro uomo essere la 
causa dell'ordine la causa più giusta e so- 
prattutto quella che aveva più soldati e oao- 
nooi; sicché, ridiveotato aasirìsoo, inqMriale, 
crosto, oouccD, ealaoBcco non giurò più, per 
lo ìDcsnzi, che sai bastone e sòl bsont. 

Non è a dirti se e quanto cosmi fosse io 
uggia allB parie liberale e gnanto per ciò stesso 
^li le rendesse la pariglia; ma vigliacco d'al- 
tronde e sollecito di non andarsi accettando 
una briga con gente che sapeva pronta e 
piuttostb latina di mano e di testa calda, era 
costTKtio a divorarsi il concetto rancore in 
silenzio, accontentandosi, tutte le volte che gli 
era d'aopo attraversare la contrada nella quale 
era situalo l'odialo caffè, di giUarvi un'oc 
chiata di ior\o dispetto e passar oltre, bia- 
scicandosi i baffi, che da fedele suddito erasi 
lasciati crescere dopo le riforme del *848, le 
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quali avevano, io dfFetto d' aliro, coiicestii i 
bftffi al viso da castrato, dal quale dìsiiogue- 
vaosi prima, più che da ogni altro distintivo, 
gl'i. r. impiegati. 
Quaod'ecco la fortuoa, che suole troppo spesso, 
leggera e procace siccome femmina e dea. 
prodigare i suoi, favori ai bricconi , sor- 
riJere tuit'a un tratto ali'odio del irjsio e 
mondurgli quell'occasione di vendicarsi, che 
egli aveva troppo desiderala e invocala per 
fasciarsela ora sfuggire di mano. 

Nella sue qualità di ageote del Comuoe il 
tmtro fdifaote potevasì «ooBÌdersre eomn 
fanello d! cooginazioDe delle àae autorilft, ci- 
vile e Qìliure. Era com naturalìssiffla, quindi, 
«fa' egli si foeeBse «otico e ftocendiere dd si 
^r! ufflcidi della colonna mobilei perciò 
'quando si Irattd di condurli al caffè.fl bric- 
cone, forie della compagnia, cjie noQ era oer- 
tsmecte quella buona che l'uom francheggia, 
ma che pure in queir istante gli era sovrat- 
ttitto preziosa, dopo aver fatto un cenno pieno di 
odiose e perfide msinuazioui contro gli abituali 
frequentatori di quel luogo, condusse la ciurma 
dalle piume sveniolaoli e dalle saltellenii scia 
fcole verso il caffè, a luì sino a ijuel giornn 
^B^eso. Jl branco condotto dallo sfronlstu 
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procedeva adunque contpatlo a mmaccioso, 
come se si fosse trattata di andare ad od ss- ' 
aalu», aè minor sospetto avrebbe indotta nei 
risguerdanti l' udire fra le minaccie e le bi~ 
stenimie depli uni, le risa false, chiocrae, Btii- 
denti, sguBjole defili altri, dacché, se le prime 
Kidisavano ira e propositi dì vìoleoza, le se- 
conde dimostrassero quella tristìzia dell'aoi- 
mo, che trova nellp malvagie opera compia- 
cimenti iofernaii - 

Le parole di liberali, di cani, di maledet- 
ti, di brigatiti si udivaoo ripetute e gridale 
fra lo schiamazzo di quelle risa di ainislro 
augurio. 

Qualche casa spogliata di addobbi s dalle per- 
siape socchiuse che ad es^i venne vedulo pas- 
sando lungo la via,ecciió vieppiù la stjsza di que- 
gli .sfaecisiì, ai quali il briccooo faceva tosto la 
bioirafia di coloro che l'abitavano, non è a 
dire con anale e qnaotit pei^dia. 

Alla fine giunsero al caffè. Qneqto eoa 
aveva insoliti addobbi, sicché il tristo potè 
gittare m mpzzo alta ciurma segoactt dd tó- 
gniflcativo — vedele? — 

Gli ufficiali fecero gesti di minaccia ed 
entrarono. 

Era una vera invasione; pennacchi d! 



- 79 — 

CBociatori, elmi di cavalleggeri i? di n' ii'iar 
mi, sciabole ruraoregeinnti a! fiamo di luin. 
Pareva il fiuimondo. 

Al costoro soprageiungere, alle voci, allo 
strepito, cinque o sei avvenlori, che stavano, 
a quanto sembra, sull'avviso, si alKarouo 
sedere, come se una sola molla gli avesse 
fatti scattare, ed usclrooo dal caffè per ur 
uscio laterale eoa tanto presta riaolnzione, ' 
ehe gli offloieli, qoantanqtie 's'awedeaaero e 
ri arrovellaasero dell'aS'roota, pare uoo ebbero 
tempo di pensare a fermarli ed e chiedere 
loro ragione del fatto. 

Gli eroi si guataroDO in viso e qaaatan- 
qoe pieni di mal amore ristettero.. 

Do capitano fu il primo a trovare la pa- 
rola ed il gesto cbe sprissern l| adito all'ira 
e battendo fortemente del pugno sul tavolo, 
esclamò in idioma Italiano , ma con acceato 
maDÌfestamente stranierb — Maledetta csna- 
Slia I - 

Al r.olpo percosso sul tavolo, all'accento 
dell' ira, il tavoleggiante del caffè, che era 
accbi'so per attendere le ordiuaziooi dei uuovi 
e strani avventori, retrouesao impaurito; ma 
tutto sarebbe fioilo ancora con ([uello stogo 
d'ira splvBgpio e impotente, se il mal gauio 
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Sei povero n»tstro (ti scaola del borgo non 
■Tesse Bitrimenti djspoelo, cecciandoki, propri» 

10 Cos! ins) puQto, loro fr«' pladi. 

Era costai un cervellaccio cresciute avaoU 

11 smno, sparuto, IrraUo e sbilenco della 
Pfrifjij, meschino al pari di Giobbe, igne, 
rante peggio de' suoi scolari, ma bonaccio, e 
proprio come si suol dire, incapace di daf 
fflslidio a una mosca. Senza fiele in corpo 
neppure pei lede'schi, o por Iroppo aenea 
radicate opinioni politiche, che la sua crassa 
ìgooraoza gl'inipediva di averne alcuna, egli 
000 frequentava la compagnia e i ritrovi dei 
liberali, ae non perchè questi erano gli unici 
obe tacessero studiare alla meglio i loro figli 
gli unici, quindi, dai quali il misarello potesse 
MCcattare qualche centesimo per farei rattop- 
pare gli abili o per aggiungere qualche cosa 
tu più nutnUvo al pranzo d' aglio e cipolle 
•1 quale il meacbioissimo emolumento che' 
gh pasaave jl comune lo avrebbe ogni ssolo 
dì condannato. 

Disgr.ai.i.mento per lui er. quello giorno 
di festa, nè pel su, vestire ind«.onto, esseM» 
a'^L'T'" " "«»l".Bt. dell. 

I» di tempo erasi recato al oalfe dove, presi> 
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fra le mani la Gazzetta ufficiale di Milano, 

UQÌco diario Lollerslo Ìd allora, appena iocs- 
miociato uà luogo articolo di fondo, oel quale 
l'aoCore eforzavasi di provare, come alla 
llberià e felicità dei popoli siano iDdispeasa- 
bili UQ governo forte e un ben inteso ststo 
d'assedio (cosi parlavano e scrivevano i Bog- 
gìo e i C. P. di quei tempi), erasi saporita- 
mente addormentato. 

Il colpo percosso sul tavulo e l'impreca- 
2Ì0De del capitano lo svegliarono io sopras- 
salto. 

Spaventato levossi e, vistosi in presenza 
di tanti signori, che egli, tiello sua ingenua 
ammlrMÌooe, preee poco meno che per generali, 
vergognoso dì Bè e del buo abito, cercà di svi - 
guarsela. 

Non l'aTeBse mai fottol 

Le parole di ritufunottario, tiberale,re- 
pubblicano, mazziniana, brigante, garibaldinty 
ec., coi. eoliti aggiunti di cane e di makdetta, 
faroDO i complimenti a lui tosto diretti, e un 
sottotenente presolo pel petto, gli fece fare 
tre 0 quattro passi indietro, maDdaodolo a 
ruzzolare contro un tavolo. 

La sorpresj, la paura impi;dÌvano al nostro 
povero diavolo di muoversi e di parlare. 
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— Ah! tu dunque esci quando noi en- 
triamo, briccone I gridava il sotlotenentc, al 
qaile non dispiaceva farsi vedere dai suoi 
compsgDÌ valente con sì poca fatica. Tu sei 
uo birbante, una canaglia d' italiano, ud bri - 
gante ! Ha a noi, ufficiali d'onore, doq si fanno 
impuoemeats Btniili affronti, e prima di asi^re dì 
qui dovrai darci soddisfazione. Se tu ooo Bsima- 
DPggiare la sciabola, saprai almeno tener in mano 
una pistola Noi ti lasciamo la scelta, comprendi? 

Qui stava appunto il diOlciie. Il povera 
di«v(do Bon compreDdevs. 

— & meno che tu non preferisca chie- 
derei scasa . . . ripigtìft 1' ufficiale. 

— Che scuse, che scusel Ci vogliono ba- 
stonate per questa canaglia. S' egli non ac- 
cetta, il bastone . . . urlavano tutti. 

— lolendesti dunque. Hai tu scelto? 

Il poveraccio ben lontano dall' aver scelto 
non capiva che cosa si volesse da lui.' Com- 
ptendeva come in aria esser egli minacciato 
da qualche pericola, comprendeva che la sun 
vita era in balìa di quei forsennati ; ma cre- 
dendoli a gran lunga molto migliori di quello 
che erano infatti, pensò non gli si volesse 
che fare un po' di paura e che tutto fosse 
uno scherzo. Tentò quindi sorridere. 
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— Costai ci BcheraÌBce, q8ctaiD& ud affi- 
ciftle, al quale 'il sorriso idiota del maestro, 
qaantaoque lagnbre e tale da mattar piati, 
parve forse o fora' anche si volle a bella po- 
sta interpretare per duo scberoo iadeoente. 

A tai detti il sottoteoeDte, cba aveva as- 
sunta pel primo sopra di sò la querela, punto 
Dell'amor proprio e riputaDdoai offese nel- 
l'onore (neir onore! ) se sveBM teHerato pib 
oltre, percosse dì ud manrovescio la gnaocia 
del poveretto. 

Questi sbalordito alzò le mani per parare 
il colpo che aveva già ricevuto. 

Allora fu uoft vera tempesta di colpi. Gia- 
8CUD0 voteva percuotere e percttoteva. I con- 
gìorati Dcdsori di Cesare, i quali per uocidere 
i) tirauno ai colpivauo per sino fra di loro, 
«raoo nomiai di caria pesta a petto di quei 
magDanimi eroi, cÌdiJ di spada, elmati e fu- 
mati, che ai scBgliavaao io dodici o tredici 
addosso a uo povero vecchio e sbileuco maeT 
stro di scuola. SchlaflB, pn^i, calci, tatto 
purché colpisse, era huouo. Il poveraccio chier 
deva iDvano grazie, pietà, compassione, lo 
risparmiassero, aveva moglie, figliuoli e nulla, 
proprio nulla aveva loro fatto, nò deltu. Ha 
gli eroi sordi ad ogni preghiera non furono 
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paghi se non quaudo pesto, ammaccalo, in- 
aaaguioato,noQ lo ebbero gittato fuori del caffè 
come uD GB De. 

L' infelice fece pochi pmì fuori 4ì 
come ebro, poscia straisKsb aemivlvo. • 

ufficiali aoddìsfaUi da questa veodetta 
«rilioaroDO od ponce tniHtraoso e, meolre at- 
tradevaoo obe ia parta più aleatici del pre- 
zioso liqBoro fooM abbraciata, sogaitanoo a 
coogratatarai fra di loro, vaatandosi delia lo- 
zione data a qnol vile italiaDo. 

Efsi, infatti, gli' eroi I 

Mei borgo di Tillanterno erano ornai cocdìd- 
ciate le delizi» d^lo «tato d' assedia 
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CAPITOLO li. 



Il Taltanhio. 



3.° Bandito. Io fui cacciato da 
Mantova per avera oàlla mia 
collera immeisoun pugnale 
Del cnoredi un geDlllnanio. 

j." Bandito, lo pars, per de- 
lltli press'a poco simili, il fui. 
Sbakspeare, 

/ due genlUuomim di Verona. 

lalauLo che »ìfTaUe scene <3ì soldaiesca tìo- 
leoza fuQeatavaDo il borgo, ii marchese di VÌI- 
laateroo, che aveva imoanoiia a suoi ospiti una 
meoBa veramente luculliaDa, gli accoglieva ora 
□ef salotto, dove fra il thè, il caffè, il ponce, 
i via) e i liquori, la converuitone lodava 
sempre p!ìi facendosi animata e briosa. 

9t ma ohe uoa cosa mancava a renderla 
perfettamente cordiale, ed era la presenza iavano 
desiderata del buon genio della famiglia, det- 
ta giovine e avvenente castellana di Villanterno. 

Senza di lei il castello non sarebbe parso 



Digitized by GoOgle 



— 86 — 

più che ani tetra Bsstiglis, la mensa doveva 
quiodi sembrare un baachetlo funebre. 

1) marchese era irotnensa mente gentile ai 
euo! ospiti, avrebbe profusi tutti i tesori del 
Boo scrigno, oqq cftt; i vini più preziosi della 
8US CBDtÌDa, pel suo imperatore e per onorare 
i prodi sostenitori dell'ordine; ma non sorri- 
deva che a saa Rglla. . 

Eppure la hcera tremare quuido le ri- 
volgeva la parola ; eppure l'<ivrd>be saeriSesta 
non una sola volta, ma cento, all'orgoglio pa- 
trizio, e da due anni combatteva contro di lei 
In una lotta si accanita, incessante, mortale 
che non riusceodo a piegare II combattente 
più debole, doveva una vaila o l'altra finire 
coljo Bcbiacciarlo. 

Che importa ? Federica morta, il marchese 
l'avrebbe seguita immancabilmente nal sepol- 
cro; ma almeno lo stemma doi Viltanterpo — 
che non t^ffre macchia -r- sarfibba fimastp 
iccpntaqiiDato- 

AUa mensa mancava dunque la marchesina 
Federica, cfae erosi scusata dall' Intervenirvi, 
adJuoeodo il pretesto di una [ncomportat)Ì|e 
emicrania. 

La povera fanciulla era stata costretta a 

nieiitire, 
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QuuUo alla vecchia zia , està , sebbene a 
maliDcnore e col profoado ramnnrìco di non 
poter far gli onori della menaa ai bravi difea- 
sori del trooo e della leligiooe, aveva- pare 
dovuto per conveaiecza rimanersi presso la 
nipote. E abbiamo dello a malincuore, dac- 
ché la grinzosa e dispellosa pinzochera fosse 
alla fanciulla aja, custode, liraono, tulio, fuor- 
ché madre od amica , incapace come era a 
comprendere, uè tampoco ad inlravvedere quel 
còmpito sublime di materoiià, al quale aveva 
di già sponianeameDle rinunziato , per darsi 
alle pratiche di uoa falsa pietà, ed a^t intri- 
ghi del proselitismo di sella. 

In compenso la vecchia dama della croce 
stellata era ubì delle priocipSli armeggione 
della società di San Vioceozo dì Paola e delle 
Gesuitesae della confraternita del Sacro Cuore, 
e aveva, dioenno, la mano inoga e poteatQ. 

GomQDqtw fasae la cosa, i nostri oa|»ti, 
ai quali il marchese aveva fotte le scase io 
nome delle signore, avevano potato «ompreb- 
dere quanto avverso p6r loro aplrassé H vinto 
da quella parte. 

GIÙ ne arrovellava più di tutti, era 
ua^ìore, conto di Laxenburg, i cui proffelt! 
devono ornai non riuscire del tolto scopo- 
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scimi. Ili ioiprevisli ai nostri leltori, e che 
quindi eruei veramente ripromesso qualche 
miglior risultato dalle màcchinaziooi anteriori 
del suo cotnpiiue, il prete Don Ligorioi, in- 
viato a bella pastu ad apparecchiare un ter- 
reno, ohe gii aveva ora in qflella vece l'aspetto 
d' essere ben poco preparato e predisposto 
a' SUD' piani. 

Poco mancò adunque, the, alla bella prima, 
il mal celato cattivo umore del coote, uomo 
di brutali impazieoze e di poca o punta pru- 
denza. Don mandasse a male tutti gli accorti 
intrighi del prete, il quale stava percib do- 
rante la prima parte de) banchetto, come BÌ 
suol dire, buUd sinae ; .ma rorluaatameDte p« 
bricconi, i fumi delle vivadde a .le copioia 
libazioni del vini d'ogni qualità, patria e colwe, 
ebbero beo presto dissipate le nubi del di- 
spetto dalla fronte dell'ospite malcontento, e 
la conversazione, che più e più illanguidiva, si 
animò tutt'a un tratto e prese una vìa molto 
pib libera e naturale. 

Di discorso in discorso sì cadde necessaria-, 
mente sui commeoti più o meno appassionati 
delle passate vicende, e si parlò a luogo delle 
condizioni politiche dell'Europa, eoa questo o 
quel diverso tenore, secondo che tema o spe- 
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ranzB ariimavali. Le cose però discusse e 
commeDUM, diedero ìd 6a dei conti questo 
risultato che, ad oata- d[ molte difficoltà e di 
goalche strascico della coda rìvoloziDoaria, 
che s'aodBvs qua e Ift tagliabdo e ritagliando 
coi patìboli e calla mitraglia, la sorta dei 
goveroaoti pareva dappertutto assicurata, e 
le tempeste suscitatesi nel 18(8 potsianai 
considerare per molto tempo sedate. 

Tutto aadéva infatti a secooda degli no- 
mÌDi del partito dell'ordine. L'Ungheria pro- 
strata, l'Italia doma, nella Germania del tutto 
prevalente il rfiritio divino, la Francia sola 
facente ecoesione su questo proposito, ma 
però prostrata i!a' anni medesimi eccessi e 
caduta, sfinita e impotente, n-'lle braccia di 
tal nomi, nrl quale Ì buoni intenditori di 
tiranni molto coofidavano, ove i iciupi e gli 
avveniniFuti lo avessero assecoDdato. Univer- 
sale il desiderio di quiete, d'ordine, di sicu- 
rezza. Gli uomini averne avuto assai di con- 
vulsioni civili, di battaglie, di barricate, di 
morti. Da tutti sentirsi prepoteoie il bisogno 
di riposar^. Kli felice che avrebbe potuto 
vedwe un regno di Augusio'e cbladere, per 
un mezzo secolo almeno, il tempio di Giano. 

A queste parole applaudivano, con ugual 
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gara di approvazioDe, miiitari e borghesi; e 
80 alcuno si meravigliasse di tale accordo nel 
celebrare i beoefizj della paco, specialmenle 
da parte di soìdati avidi e oonquis latori, ooi 
gli diremo di aver esperimentato, e noo per 
una prova ma per cento, come non v'abbia 
sotto il sola uomo p ù pacifico e deciso nemioo 
della guerra del militare carico di onori, di 
croci, di ricami e di pensioni; e gli mostre- 
remo, fra le mìglisja e migìiaja di esenipj, 
che potremmo a aostra scelta citai^li, il 
bombardetore di Bresaia e carnefice detl'Uo- 
gheria Hajrnau assiso tranquiUameote in un 
Congresso della Pace cella slessa sala dove 
sedeva pure l'ungherese Klapka difensore dì 
Komoro. 

no nomo come Haynau, dopo aver 
appiccaio, arso, distratto, dopo aver amp»- 
mente provvisto colle pensioni e colie rapiue, 
c^lle forche, alle qaali fece appendere altro!, 
e coiln croci appese al suo petto, ella fama, 
sll'ioramia ed al proprio avvenire, doveva 
ninurfllmente desiderare la pace, al pari e 
con maggior buona fede e calore' del pib 
pacifico borghese dell'universo. Andate' m& a 
parlare di guerra a coloni, ai quaH la gnerra 
ornai non può alcun filtro vanUg^o recare, 
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die iiD pn'di gloria, !l più meschioo, cioè, dei 
niHUiì e a costo di taoti disagi, perìcoli, 
ferito e forse dellA morte, e «bdrefe come vi 
trstteratioo. 

I Pbggiori fflaresdilli del primo Nspoleooa 
enne [ |dti rimploKiti, dsl mnmeiìto che per 
aaztetà e per noa daper pib che cosa rabare, 
avevano cessato d'esser ladri. 

I geoeraU aostriaci del 4648 e Ì9 ciascuno 
dei quali aveva, per lo rtieoo, comprato uu 
pala2zo, serobravano taoti allievi di Beroar- 
diDo di Saint Pi«rre e andavano gridando ornai 
come tanti Petrarcbi: 

.... pace, pace^ pace. 

k vero però cb» se vi fosse etato alcono 
cbe prendendoli io pstàla avesse loro detto : ■ 
« . Ebbene, iocomincìate dallo spogliare qael- 
l'aniformei, dall'. appicoare e) cbhtdo qaclla 
sciabola rumoroai, ìidenziate quel poveretti 
che vo' vi tenete d' lotorao oome tanti acbìavi 
e gladiatori , braccia rubate all' agriooltora , . 
tMDOlib costosisBÌme allo dtato, Inero cessante 
e danno emergente della DaBioae. Rinunciate 
a quei grossi stipeadj che dovrebbero essere 
1' appannaggio degli uomini d' ingegno , degli 
uomini ut li e produttori dtlla Società, nou 



t'atimento dei vizi ai quali vi coadacna l'ozio 
delle gnareigioDi e la vostra falsa situazione 
di celibato monastico coq. pensieri, costumi, 
voglie, abitudiai di libertinaggio e di crapula. 
La<iciate respirare Ì1 paese davvero, afOochè 
noo si rovioi sosteoendo i pesi della guerra 
seozs averne almsDo gli utili e la gloria. Voi 
siete uomini di spada. Alla buon'ora ! Non siete 
adatti, uè avvezzi ad altro in questo mondo che 
*dsmniazzare,e a farvi ammazzare, està beoe. 
NoQ ci cantate perb degli Ìdillj,n<iD diventate so- 
prattatta. ridicoli colle vostre militari booooli- 
che. 0 fate la guerra, o liberateci oi» boofll 
volta <Ullo strepito e dall' apparato iDcrescìosè 
delle vostre armi e di voi. > 

Ch« cosa credete v« che avrebbero assi 
risposto B quell'uomo? 
. Nulli. 

L'avrebbero ammazzato o fatto ataouBZsre. 
fi l'unico modo e infallibile per aver ra> 
^oue in tutto e di tutti 



I cestri buccolici avevauo fatto no lungo 
cammino nella corsa a volo d'uccello attraverso 
alte primarie e secaodarìe potenze eoropee> 

E vi avevano coocfataso ohe tatie volevano 
al pace. 
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li fatti! sta perù ch'esse volevano la pacp 
11 conlinuavano ad armarsi liiio ai denti; la 
qtial cosa, che in ogni buon dizionario chja- 
merebbesi coatradizione, in quello dei diplo- 
matici risponde al nomn di logica, e ee oa è 
tatto anzi, Dio cel panloDi, un prove(b:0 latiDo, 
si vii pacem para bellum, latioitì, per vero, 
degna. del pensiero rappresentato. 

— Voi però, o aignori, esclani A scbarao- 
ssmeate [I maggiore, avete dimenticato ana 
potenza che si maotiene con noi in una stato 
continua di guerra guerreggiata. 

— Una potenza ? E quale ? clilesero me- 
ravigliati gli asCaciti. 

— Il vostro Robio-Hood italiano, un di- 
scendente diretto dei Maslrilli, dei Fra-diavolo 
e dei Franca -Trippa, insomma il Talisnioo. 

Una allegra riaatJ accolse In scherzo del 
conte. 

— A parte gli scherzi, '.isservò l'Auditore, 
questo Taliaoiiio, aa ò vero quello che ne 
dicoDO j documeoti volumiiinsi che ho avuto 
lo atomaco di digerirmi jer notte, h tutt'aliro 
che un nemico da dispreizarsi, nò l'arresUrto 
sari impresa da prendersi a gsbbo. 

— Il signor Auditore dice bene, esclamò 
uno dei deputati .del comune, al quale il 
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mirchese erssi degnato di concedere un posto 
sib meosa, in grasia dell'esser egli nato da 
DDB DObne antica casa, quaDtunque assai 
decaduta dal soo primitivo sj^endore. Que- 
st'aomo è pericolosissimo. È giorioe, audace, 
e noa la perdona ad alcano. 

— È UDO sorilerato finito, soggidose il 
deputato politico iti: borgo, carice che -equi- 
valeva In allora sll'aunale di-siddaco, egli Don 
rispetta alcnòa twsa. 

— bnmaginate, signor Aoditore, cb'egli 
ebbe la sfacciataggine di taglieggiare me , 
deputato politico 9 il primo estimato del 
comune, dopo il signor marchese, s' intende. 
Nè si trattava gìb di piccola somma. Lo 
scellerato non si contenta di poco. Ua questo 
è nulla in paragone del modo adoperato nel 

taglieggiarmi. Immaginate Era il giorno nel 

quale, avendo sottoscritto al prestito, stava 
per inviare la mia polizza e il danaro. Tut- 
l'a un tratto, che è, e che doq è, eccoti un 
biglietto (lei Tslianino, di un carattere bello, 
elegante, in carta finissima, odorava anche 
di muschio, io scelleiato!.. e che cosa v' era 
scritto? — Pagassi a lui. . Talianino... la stessa 
somma da me assegnata a! prestito dello 
Stato e tenessi ben conto di quel biglietto, 
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ohe ni'avicbbe servilo ua giorno pel rim- 
borso, ber] pio certo e ìma»D04lule da sua 
parte, che da qael la ' dell* Imperatore — Brio- 

WD e I 

— E voi avele pagato? chiese l'Auditore. 

— Diamioe I Coi Talianìno non si schnza. 

— E a me, aggiunse il deputato, che aveva 
parlalo il primo, non ha avuto coraggio, quella ' 
caosglia, di ccistriogermi a resCituirtt, ciob.... 
non già restituire, ma piuttosto regalare una 
certa somma alla vedova di aa mìo gaslsldo, 
somma ch'essa preteadevs. ,. dover w si di 
lei marito, morto, colte sue carte doo troppo 
io ordine? Io pagai... ma me la sane legata 
al dito e spero vedére colai, almeno, almeno 
appiccato 

— E a voi, signnr Marchese, ha egli osato 
imporre taglia? chiese l'Auditore. 

— Giammai, rispose il marchese; anzi la 
O083 principiava a recarmi qualche merovi-. 
glia, tanto più che mi coitstava oeasano 
de' miei farnigliart averne patita molesUs, 
quando, non più- lardi di jeri, m'ebbi la spie- 
gazione di questo enigma. La mia carrozza 
^rasì impegnata nella strada jiiTussata a] di 
là del bosco, quand'euco che mi trovo circon- 
•idlo da uoa diecina di masc^ilzoni armati di 
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fucili e di pislole. resistenza era inutile e- 

10 mi aspettava di pagar lortr il riscatto, 
quando dall'uri de'sentieri vedo avanzarsi un 
giovine, i cui liuoementi certamente non mi 
giungevano nuovi, qaaotunque non sapessi 
come e dove raccapezzarli nella mia memoria. 
Egli, fatto un cenno aì compagni, ordinò mi 
lasciassero libero , quindi accostatosi allo 
sportoli» e levandosi con bello e cortese garbo 

11 berretto, mi disse sommessamente e con 
voce, ch'io avrei giurato molto commossa: 
— Signor marriie'ie : il Tsliauino non si 
scorda di chi ^li fatto del bene, e pagherà 
sempre i debiti del chierico Gianmaria. — 

L' Auditore a qu?l nome impallidi, Don 
Domeaico bì levò dalla seggiola. ' 

— Ahi È dunque qael britwoae di chie- 
rica 1 esclamò il prete. 

■ — It mio assassiool morioDrò l'auditore at- 
territo. 

— E oome mai ! villini dod l' hanno fin oift 
ricoDosciatq? cfaien il deputato. 

— Dite pìnttoBto ch'essi tioa V baono vo- 
lalo conoseere, rispose il marcbese. 

— Ss così è, eslamb il prete, dando un'oc- 
chiata s gniRcaDtissima all' auditore, bisognerà 
raddoppiare te precauzioDi. Il castello eo|HaI- 
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tatto DOQ sarebbe mai troppo guardato. Cod- 
riglierei d'aumentare i 'posti ed II corpo dì 
guardia e raccomanderei- ai capì-posto di dor- 
mire con UD occhio solo. Quel giovine è on 
vera demonio e conosce a palmo a palmo tutti 
ij)iù rintanati uascondigll ili questo vecòbio 
edilizio. 

— Bisognerà far parlarp i villani, osservò 
l'auditore stranaraenie iocupìto ; bisognerà cor- 
care tulli i nascondigli, visitare i sotterranei, 
assicurarsi delle pareti, tentaodole lutte coi 
calci dei fucili, esaminare le soffitte, le torri'... 

— Ah! Ahi GotifrieJ, psclemò ghignando 
il maggiore. Come tu prendi sul serio la tua 
parta di grande inquiaìfjre! Quindi gli susnr- 
rava all'orecchio: — Pensa piuttdslo a farmi 
possedere la bella Federica; altrimenti mando 
al diavolo te, il prete, il Tallanino, e quell'au 
toma di feudatorio scappato da una galleria 
delle antichità gotiche, o da qualche monu- 
mento dì no« cappella morlusria. 

— Pradensa, altezza, prudenza. Le cose, 
con questo maledetto Taliaoìno, si vanno com- 
plicando, e nea voirei, . . . 

— Che casa? Avresti lu ora paura? Tu, 
l'uomo che ha avuti più duelli che non hai 
capelli in capei Vefgngna ! 

i 
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— Gli è che eoo costui doq è ud duello, ak 
un combat li mento che può decidere ogoi cosa 
io pochi colpi, ma bensì una lunga, una cnn 
tinuB guerra di sorprese, di agguaii e di tra 
dimeoti. Con costui, la morte vi può colpire 
mentre meni ve l'aspettate. Egli sa iatrodursi, 
penetrare ilappertatto , raggìuogervi ioaspet- 
tQt'j , ed allora ferisco un colpo solo, ... ma 
gli è un colpo mortale. 

E l'auilitorecosì favellando impallidiva sem- 
pre più 

— Ah I Ah ! bevi, povero Gottfried. Cume 
è vero che v'è it diavolo, tu sei ora in un 
b'utto momeoto, e se io stessi alle tue pa- 
role, dovrei credere, per Dio 1 dì aver a che 
fare con lui. Ma via , non' peosiaiDO, ti dico, 
al Talianioo; pi^nsìamo a Pederìoa, che Io vo- 
glio possedere ad ogni costo. 

— Sia come volete. Sarebbe perù meglio 
per tutti che bob losBÌnio veouti a ctecàarà 
in questo tnaledAtto'Iaoge e tuUo cib pei be- 
gli occhi di una sohifiltosa iial'aoa 1 Mornorti 
coD dispetto l'auditore. 

— Brontola pure quanto tu vuoi , ma io 
vo' Iwvoro olla riuBOtta della fu'OsaiiDB nostra 
caccia, disse piano all'auditore ìl ottoì»; poi, 
aliando il bicchiere [uono fino all'orlo, signori, 
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esclamò, acconsentite voi a bere, con aie alla 
foiLunsta riuscita della nostra impresa? 

— Con lutto il piacere, signor conte, ri- 
sposero da tolte le patti delia tavola i com- 
monsaii, versandosi o Tacenilosi versare lo 
ckampogne e preparandosi a rispondere si 
brindisi col tocco sacramentalo de. bicchieri, 
dai quali andava traboccando intanto la spuma. 

Il conte ripetè le parole del brindisi scel- 
lerato, al quale tutti risposero bevendo. Il mar- 
chese, quantunqun per sè temperante, vuotò 
quella volta il bicchiere, volendo corrispondere 
ftlla gentilezza dell'ospite 1 I 

Il conte in veggendolo bevere con tanta 
buona fede a'suoi danni Futuri, sogghignava. 

In quel modo avrebbe potalo sogghignare 
uD demonio. 

iDtBDto ohe costoro banchettauo e faBl^- 
gioao, gli ODI i propri danai, gli altri le prò-, 
prie tristizie, nei dobbiamo rifare per un poco 
indietro i nostri passi, afflOcliè I nostri lettori 
possano comprendere qoali rapporti vi sieoo 
fra il Talianino e il chierico Gianmaria, da noi 
conosciuto nel Prologo, o per dir meglio per 
qaale cooèorso di circostanze e di fatali com- 
bin»^onÌ, il ohierico Gianmaria sia diven- 
tato quel si temuto capo di banditi che 
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essi ornai rifonoscoDo col nome di Tallaniiio. 

Abbiamo veduto nel Prologo come, !a mst- 
tioa dopo la scena notturna della portìcella 
del Parco, il giovine fosse scomparso. Egli 
aveva, a seconda delle iotRllisenze stabititR 
con Ferruccio a i costui amici, acnompagnate 
alla Idrga le colonne austriache d' invas-one e, 
con quelle piìi accertale ieformaiiocii che aveva 
saputo raccogliere, il giorno stesso della sr^a- 
dcnza dell' armistizio e lìei passaggio del Ti- 
cino da parte dell' eseroiio di RìdaLzky, avea 
raggiunto il quartiere generale del re Carlo 
Alberto e del generale ÌD capo dell'esercito 
sardo a Vigevano. 

Là, dopi aver puntualmente rivelati al ge- 
nerale quei particolari assai importaoli dei 
«luali era portatore, senza indugiarsi un ìsiaote, 
al fH-Imo ruotore delle fucilate, raggiunse il 

giovine aouco e al suo fiinco coóibatlè 
a San Siro, pai s. Novera. Tre giorni doi» la 
sconStta e il fatale armìatUlo, entrambi rìo- 
scivBDO ad imbarcarsi per Boma, dofe, mili- 
undo belle file garibaldÌDe, ebbero pai^e e Don 
ultima nella vittoria del 30 àprile riportala 
contro i frauceai, il cui orgoglio, che troppo 
ancor oggi ricordaci quello di Breouo, veaiva 
fiaccato da un pugno di valorosi e trovava 
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allora più dì uq Camllloa cootrsslargli le mura 
della sacra città. Nei combaltimenli di Pale 
strida e diVelletri, così gloriosi per le armi 
repubblicane, i nostri dua giovani bea meri 
taroQO della patria e si mostrarono degni in 
tutto della causa per la quale combattevano, 
degni delia cititi, del duce e di quegli eroici 
Bgli d' Italia , che col loro saogne riveodica- 
roDO r onta di Novara, onstraDdo agli str« - 
Diari che gl'ItalisDì soldati d^la libertà sa- 
pevano vioeere^ o combattendo morire. 

Nella battaglia del 3 gitano, Ferruccio, 
dopo aver preso e ripreso , combattendo alla 
bajonetla con quell' accanimeoto che lutti 
saoDO, la villa Corsini e essere penelrsio con 
un pugno di prodi in uoa delle piccole case 
'più innanzi e proprio quasi nel centro della 
linea francese, cadeva ferito in mino del ne- 
mico, il quale non potè far di meno di dimo- 
strargli ta sua smmirazioDe per tanio corag- 
'gio dimoatralo io cosi giovine età. Giaomacia, 
che eia stato ssparato dall'amico per adent- 
pieie ad un incarico affidatogli, lo pianse, pri - 
ma perduto, poi prigioniero, ma coniinuò a 
combattere con accauimeoto e fortuna tale, 
che rimase uUimo,-si può dire, e invulnera- 
,bite, sulla breccia fino alla fine dell'asaedio. 
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Se non che la Repabblica, ferita al cuore dalla 
Hepnbblioa sorella, ornai veisvasi il cape e ri- - 
compoaevssi le pieghe del manto per morire 
digaitosameale. 

Una nuova e gloriosa pagioa della Moria 
di Boa» era suta eoritta cai saogaa romioo 
e italiano; dacohè Bome » l'Italia, moTODdo ìd 
quali' ampleaso snUtme, ooa pat«asero ornai 
che riassettare inseparalMlRieote ooogiante. 
Botraenro pure i frauoesi, entrassero i preti; 
essi avrebbero possedau d'ora-ioDaiuì lo aebe - 
letro della grande dttft, dog Faoiins, la ijoale 
non fu , non è , e non sarà mai dei eodardì, 
sicché possrjDo oiDii dispaiare di posaeèsria 
roloro, i quali noe. seppero ancora a non M- 
pranno mal merilarla ciio faUt iirti e «ere- 
meute romaoì. « Agere et pati fartia.romtt- 
mm est. n 

Garibaldi usciva da Roma la sera del 2 
luglio 1849 , con (jaaUromila e cinqueceolo 
«omini, circa Fra questi era Gianmaria, il 
quale aveva compreso il sublime concetto 
'iell'eroe, fallosi guida e condottiero del drap.: 
pollo iBletlo di coloro, che non disperavano 
'della patria. 

Egli aveva infatti giureto di non capitolar coi 
francesi, e pensava raggiungere Venezia, dove 
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SI combattevu unoora pet la libeiU, c nel 
passaggio, forse, poLer far insorgere la Tas«»-- 
na e le Romagnc, o lidcaiarvi le asBopìle, doo 
ispeotc virtù popolari. 

Ma ahimè I le Romagoe pi^'gavano soito un 
gì(^ di ferro ; la Xoscaoa , ciurmala da'suoi 
fnezzani Iscariotti, sorrideva agli antichi op 
pressori; e Venezia ... ? Venezia era troppo 
loaiana. 

Garibaldi però procedeva, per dèna- distollo 
dal »aa divigaioeDto dalle immeuse difficolti, 
daUe codarde ripulsa e dalle iifanti diserzìooi. 

Del resto, l'aver egli bllito nella gloriosa 
intrspmsa. per nulla soeqisi se doo auiio ag- 
gia^fi olla ^oria di lui, nell'isteaso jnodo che 
nessno lastro ne venne a' sdoi nemici, dalt'es- 
sere stato egli violo e dall'avorio etti vìnto a 
ÀapromoDie. 

Non è nostro intento di d-acrìvere ora 
qiiell' odissea omerica, quei combat tioifnti, 
quell' ernismo , quelle inaudite sofiereoze ,* 
quegli affanni, quelle perdite irreparabili, che 
fecero di quella breve, ma terribile campa- 
gna, la vera via dolorosa deli' eroe italiano, 
il quale lasciava [anta parie dell'anima sua, 
in una povera casa di cootadiai vicina s 
ftavenna. Forse, ore ci basti l'ingegno irt 
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altra e mi^iore ocoiBione il faren»; a» sic- 
come per ara ciò cf dilUDgherebbe da| pro- 
posito Dos^o, così ci aeta)Dt«iteretDO-di tener 
dietro soltanto alle sorti del pov«o Gian- 
maria. 

La colonna scema di ■ noniero e ridotta 
dalle privanirai, d^li ateoli, dalle - malattje, 
dalla fame e daHa mbDcaou di tnttOf nello 
stalo il più deplorabile, arrivava Soilmeote 
a San Marino. Tatti conoacono la costitasioae 
di quel piccolo stato repabblicano, impercet- 
tibile, eppure feligissima oasi del deserto, 
nel quale il dispotiamo mooarchìco aveva, col 
suo malefico iaflusso , convcrtito il suolo 
portentosa mentii fecondo delle italiane repnb- 
blicbe. 

Garibaldi, deponendo le armi nelle mani 
delle autorità repubblicane di san Marino, 
aveva dunque per mei& realizzato il concetto 
di aoa consegnare b armi dategli da un 
■popolo libero, ciie nelle mani di un popolo 
libero. 

Cosi aveva fatto nel 1848, quandii, dopo 
il fatale armistizio Salasco, solo era rimasto 
a combatltTu la fortuna dell'Austria, e vin- 
citore a Luiiio, dopo io eroiciie termopili dì 
Roderò e di Morazzone, era riuscito ad aprirsi 
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)a via airasilo della libera Elvezia, eoo soli 800 
uomini fra l'ìatrero corpo auslriaco di D'Aspre. 

Ha Sao Marioo non era la Svizzera, e 
l'Austria vile al cospetlo dei due milioni e 
mezzo di svizzeri, non poteva con essere 
tanto più superba e esigente, davanti ai 7000 
abitacti di San Marino. Il generale austriaco 
Gorzkowsky, minacciò quindi di invadere il 
territorio della repubblica e prendete Gari- 
baldi e i garibaldini colla forza, ove qaesti 
Dja avessero capitolato con luù 

L'austriaco aveva 10,000 soldati, Garibstdi 
*000; ma fra questi, vaJidi soltanto duecento, 
il restante più iu aspetto di 'fantasmi cbe 
d'aomini, » nevwio H CQi^tgio per .aspettale 
Is nio[t«>, nop avemw Ja btxt matwi&lfl di far 
uD ptfaso più oltre per andarla a ceroare. 
Eppare i duecento TÌaacirono ad aprirai la 
via fino e) laare. 

Erano i Timorosi rìaiasflgli de' dieoimila di 
Seaofoàte, i quali dall'alto <iiàìa nfOBC^Sa' 
scoprendo il mare, oome ^«■'aveseero veduto 
per I» pTÌm Volta un f/iaioa che stimavano 
per sempre perduto, noandavano II frenetico 
grido di talatla, tal»isa l [*\ 

(4) Zkrimt^ (AoIaHili, cioè: aura, mare. Vedi 
Senofonte Impr»a, di CirC^ 
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Nel poi i'^ di Cesenatico i aoMri proisorìttl 
s'ifiipadroniroDo di tredici barche ds pesca- 
lori 6 salparono, colla speraoza rìdeBUtasi in 
cuore, verso Venezia. 

Ha, aUmè, bu i!pietle povera barche non 
stiva gii la fortaaa del fataro tìramio di 
noma da poter dire al peacatari 8i»uriti « ' C6- 
lag^'o, voi portate ia tartana di'GMtre. i» 
Era fa qndla vece 9 diritto e l' iodipendeniia 
di ao -popolo,' 0 le barche furoDO arrestate s 
mezza via dal Brieh imperiale I' Orate. 

Nove Turooo catlurate; cinque, una delle 
quali portava .Garibaldi e la povera Annita, 
Giceruacchio e i suoi figli, Ugo Bassi, Leg- 
gero, Lìvraghi e il bravo Gianmaria, riusoi- 
rODO ad afferrare la spia^ia dì Mescla. 

Oramai non rimaneva altro da fare a quel- 
l'avanzo di prodi, che separarsi, sicché iMa- 
scunointendesses procacciarsi uno scampo per 
_sè, e alla sperauza 4t" Dio. — 8Ì septrarèoo. 

GiVnma^>£egaiva Garibaldi alla volta di 
Ravenna. 

CamminQvanr), camminavano, ma lutt'a un 
tratto, mancando le loi^c. alla povera martire 
della fedeltà ooojugale > del suo amore per 
la novella patria adetlii^, aouveone cercare 
ospiialfti io uoa casr itolata. 
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GiuuBH'u rimase tum a Cir scolts. 

E ben gli valse il cqnatglìo, che aoa era 
eooraa mest'ora quandn vide venlrB a qadia 
volta una patti^;lla df anMrìaci. 

Il Dostro gioviae comprese che tatto sa- 
rebbe Uato perdalo se i soldati entrassero 
io qqella casa e la {wquìsissero. 

Ha d'altra parte la pattuglia erasi troppo 
avvicinata abucaodo inavvertita da un sen- 
tiero coperto del bosco, perchè ai avesse tem 
po Ji arvisare i mieeri ricoverali e fuggire 
eoo Fasi. 

V unico mezzo di salale che rimaneva 
era di sacrificare sé stesso per salverò i) 
proprio capitano e il suo eroe all' Italia. 

Giaomaria non esitò, e si mise a fuggire 
dalla parte opposta alla casa con si poca pre 
caazione che la pattuglia l'ebbe tosto scoperto. 

I soldati gli gridaroio di fermarsi, ordine 
al quale Gianmaria si guardò moiLo bine 
dall' obbedire. 

pattuglia si pose allora ad inseguirlo 
Giantnaria era agilissimo e sarebbesi Del- 
l' età greca ceriameote montato l'appellativo 
di piè veloce. I geedartnl o i croati della pat- 
tuglia dopò picco! tratto férmavanai ansaoU 
8 pigliar fiato,, e disperando di raggiiing<>rio 
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gi' invisrooo dietro il saluto dì qualche polla. 

Ha le palle staccavaao E rami e i froUi le- 
gnosi dei p ai. 

Giabroaria peasb cbe se la pittaglia lo 
avesse periluto di vtsta,'dÌBperaado' 4i rag- 
giungerlo, poteva ritemare veru la casa coa- 
taoda di trovai ivi Ì compigni del fuggitivo; 
e siccome questo era quedlo eh' egli eoo vo- 
leva per nessoD cooto, arrestossì e hcendo 
sventolare au fauoletto bioilco fece seguo che 
sarebbeai arreso. 

I soldati allora l'ebbero beo presto rtg- 
giuQio, decere 11 iato, ioierrogato. Egli, fÌDgeu- 
dosi atleffUo per aggiungere maggior fede a' 
suoi detti, regalò quei caceistori d'uomini 
di tali e si false iudicaBÌooi sulla via presa 
dal generale della repubblica die i nostri eroi 
batterono il bosco fino alla notte senza tro- 
var altra cosa che dei pinocchi. 

Quauto al povero Gianoiarìa egli dovette 
alla propria ^luvioezza ed alla buona volontà 
colla quale egli aveva date le iodicasioni Sii- 
praddelte, l'aver salva la vita. 

Soltanto cho pochi giorni dopo trovavasi 
sulla via di R>vigo insaccato in un cappotto 
da militare e cui capo «operto dal ridicolo 
berretto di fatica del coscritto imperiale. 
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Era Sisto per sookqs grazia sovrana sm- 
measo all'alto onore dì servire par oUoan- 
ai negli «sercìti delt' imperatore. 

Il nostro giovine aveva perb una non in- 
difTereale rlsurtia nella SQS disgrazia. Sapeva 
lecere e scrivere correntemente e con suf- 
fisiente correzione di lingua nno salo l'ita- 
liano, ina anche il tedesco. 

Dopo qualche mese d^ila pid dura servitù 
militare, Jopo aver appresi gli psercizi a siioo 
di legnate, scuola di mutuD insegnamanio che 
gli eserciti tutti della terra più o meeo co 
noscono, le aue cognizioni, che forse io renàio- 
vaso superiore a non pochi capitani, maggiori 
e coWnnelli imperiai', gli pi-ocacciarono il gra 
do elevato di sotto-caporale e Io fecero pre- 
snegliere per gli ulHcj ; sicché A' ufTlcìo in 
ufficio , tre mesi dopo il suo arruolamento 
forzato nella milizia, venne sbalzato gerivano del 
capitano auditore della guaroigiane di Padova. 

Ora crediamo giunto il momento di far 
meglio conoscere gli antecedenti e le qualità, 
o piuttosto I vizj e le infamie di un skr'uo- 
mo, che, già da noi presentato per la seconda 
volta ai nostri lettori, aveva avuto e doveva 
arerà di nuovo una ;terribite influoDEa sui 
dastini del giovine Gianmaria. 



Il capitano auditore Francesoo Goffredo 
InroDe di Bromberg nato ad Halberstadt neHa 
Susooia-Pruas aoa era Hglìo ooico di nobili, 
qnantaaqoe pooo dovI^oBÌ parenti, i quali io 
iTOTano destinato olla carriera dei magistrati. 
Scolara alia Daiversìtà di Berlino , avevavi 
compiuto alla meglio i) corso legale, ma sco- 
Btamato , dilapidatore , giuocatore afrenato , 
accattabrighe, anzi che occuparsi alilmcnte e 
guadagnarsi una posizione onorevole, fiol col- 
l' abbandonarsi a tali eccessi di dissipazione 
e di vizj, che il padre suo minaccift più volte 
diseredarlo. Scene violenti e terribili ebbero 
luogo più volte tra padre e Sglio , ed io se- 
guilo ad uca dì queste li vecchio moriva dì 
crepacuore dopo avergli, a quanto dicevano, 
scagliata contro la maledizione paterna. Quel- 
la morte e quella maledizione resero così o- 
dioso il giovine Barone agli onesti abitatori 
di pìccola città e non corrotta quale era la 
sua patria . che egli , venduti in fretta e in 
fìiria e, come ai suol dire, a rotta di collo i 
siuH beni, ritornò a Berlino , dove ìa grasia 
àtìia $m nobiltà e di qualche poteote inier- 
oeBBione ottenne un brevetto di sottotenrate 
nel regio esercito prossiano. 

Ciascuno Gonos"0 quanto gli ozj di giiar- 
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nigir^no 3Ìeao Fomenuiori di vjzj d di disai- 
pazioni celle nature acche piti delle; s'ioa- 
niagioi pai quale effetto dovessero produrre 
nell'animo già si conoito del gioviue sotto- 
teoente, il quale, io donne, tìqo e sopraltutto 
aeUe pib rovinwe bische disaipato il propria 
reddito, ìneomiDcìb a tirare a quello d'altmì, 
incontrando iébitì a gioooiodo di vantaggio. 

L'voa e l'abra coaa non potevano p«6 
ooD finire io altro modo che col Urargit ad- 
dosso dei gravi imbarani, aicohè in un dnello 
s'ebbe il petto attraversato da una palla otte 
disgraziataioeDte non lo freddò. 

L' affare aveva però facto fracasso, ed il 
giovane Barone appena guarito oon trovò par- 
tito migliore a' suoi casi che quello di dimet- 
l'^rBÌ dal suo grado, lasciar a bocca asciutta 
i dabbene suoi creditori, e passare armi e 
bagaglio, coosisleote tutto in un mazzo di 
carte, ai servizio dell'Austria, nel cui eser- 
Cito , gratie sempre alla nobiltà del suo ca- 
sato , venne aesettato coNo stesso grado di 
:<nttotenecte tAt9 copriva DeU' esercito del re 
di Prussia. 

Se il barone avesse lasciati col servìzio 
del re Gaglietrno anche i suoi vizi a Berliuo, 
le cose aviebbero potuto andar lìsce, ma la 
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paga (li Bottoteaenle era scarsa, e Vienna era 
lai città da fomeatare non da sedare le pas 
stoni di UD giovine scapestrato; il perchè beo 
presto il Barone GofTredo frequentatore di 
tutte la bische s'ebbe nome, dod immeritalOr 
di gtaocatare di vantaggio. Allora rìcomlc- 
ciaroao le riase e t daelli< Ha questa volta it 
furhntn aveva [Hrovvediito ia lampo al rime- 
dia. Aazi che aspettare di farsi provocare e 
farsi trapassare- da una palla come in l'ros- 
st«, si fece provocatorv ed ucdse. Uccise a 
colpi sicaro, a sangue fir^ddo e aeth stesso 
modo ohi si f js^e appostato alla micch a per 
assassinare no viandante par poi Jevargli la 
biìTsa. Una sola era la differenza nal caso, che 
egli spigliuva in quella vece prima i^ suo 
uomo, e po&cia uccidevalo con tulle le regole. 
hi quel momento )a vita de! Barone era di- 
visa ili Lai modo, che a una uoUe passata in 
uoa bisca succedesse uli giorno passalo nel 
l'esercizio di tulle le armi, colle quali far 
■ stare a dovere chiunque si fosse attentato 
di mormorare un po' troppo forte della co- 
stanza straordinaria colla quale la fortuna gli 
accordava i suoi favori. In poco tempo me- 
diante questo sistema, la fama lo rese il pa- 
drone delle bische, e sì siabilt a dì lui pro- 
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fitto una vera camorra, amando oiaMua giao- 
calore sacrifipar qualche cosa al formidabile 
daellaole, piuttosto che venire a parifiotoai 
contrasti con lui , e, db ohe b anche pih inì- 
sersb le a dirsi per 1' onore della natura uma- 
na , questo tiranno volgare, disprezzato ma 
temuto, aveva complici, adulatori , cortigiani 
anche fra molti prelesi on^st*, i quali non di- 
sdegnavano dal profi:rirsegli amiui; tanto nella 
codarda età nostra la forza comunque eser- 
citata e acquistata riesce far parere a certi 
uomini meno brutto il delitto e persino meno 
infame l' infamia. 

Una volta cha ìl Barone ebbe di tal modo 
saliti i primi graJinì della scala dei malfat- 
tnri, non s'arrestò per si poco. La sua fama 
di schermitore gli valse altre e non poche 
misteriose incombeaze. Un aiese di permesBO 
veniva accordato al giovìna uffliiile, il quale 
amava moltissimo viaggiare. 

Pochi gioroi dopo oh' egfi era scomparso 
dai aoliti crocchi di Vieoos, le gazzette rac- 
coDtavaao, ab» a LiMs, ad Innsbrock, a Praga 
0 in quataoqBe- altra città delt' impero, per 
questioni di donae o d! giuoco, era aD{»duto 
no duello fra il conte o. Il berooe tal» o 
tal altro, e Qo giovine signore prussiiDe. I 
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duelli fìDivaoo sempre colla morte dell'avver- 
sario del f^ìovioe prusaiaDO, e qualche erede 
tsollaterale del conte o del barone ammazzalo, 
raccoglieva una pingue eredilà venutagli darle 
nuvole. Queetè cose passavano ioosservate, 
dacché le polizie dell' impero avessero ben 
altro da fare, che occuparsi di queste baz 
zeooie, intente come eraDo, a scovare cospi 
raeioaì e congiure, e a inventarne, nel caso 
ohe non ve ne fossero. 

Del reato, anche in Austria le leggi sul 
dnelto, sevarisstmfi e qvttsi ecceseive nel di- 
ritto, veDÌvano ìmpanemeate violite ool btto, 
ooaa troppo oatar&le la aa paese e ìtt un 
goreroo, OiOl quale il cBllitariBaM onaipoteate 
doveva strascioarn Sotto la ooda di tulle le 
pti^ari sns coDBegueoze. 

.RitonaaDdo poi ai casi del nostro barone, 
bisogua por dire, che se anche qualcuno fos- 
sesì messo in capo di chiedere alla giustizia, 
se potesse esservi qualche rapporto Tra quel 
signore prussiano e il sottotenenle imperiale, 
a costui avrebbe tosto consigliato il silenzio 
la storia di un certo duello, in cui narravesi 
aver quel tale prussiana ucciso in Londra 
un giovine emigralo polacco, il quale dicevano 
iBvotasae di g'an lena a una storia docamen- 



sta dei fatti sanguinosi della Galizia, vero 
itto d'accusa, destinalo a rivelare le infamin 
del governo imperiale. 

Tutti quelli perciò che sapevano qualche 
cosa sul coQlo di quell'uomo, tenevano acqua 
in bocca, temendo a buon dritto di trovare, 
sotto il mantello del gentiluomo e l'uniforme 
dell'ufflciale, la maschera e lo' stiletto del 
bravo. 

Gli avvonimeati del 1848 fecero tacere ì 
eospelti aolto le maggiori preoccupazioni po- 
litico militari, nella perpetua contradiziaue 
degli ofOBoi giadiii, il valóre e i Bervlsi resi 
dal barone all'esercito, nella breve ma imporr 
tao^siffla campagna ditalia, fecero dimeati- 
care ai più le magagne delta di Ini mU 
privata. 

Finita la guerra, con quoiresito che tatlt 
SE^ono, io comi noia vano, da parte del governa 
dell' Austria, i procesai, le vendette e le scene 
di sangue. Allora il Peld- maresciallo conte 
Radetzky, al quale era necessario un nomo- 
scure, di cui la legge stataria aguzzasse il 
taglio, mentr' egli ne tenesse il manico in 
pDgno, gittò gif occhi sa) nostro avventuriero 
e se ne fece ieirumento. 

Giammai miglior scelta aveva Fatio la 



tirannide Tiberio ha trovalo Sejano e Ma- 
crons Ndi'on^, T.g.ìllin.; ; Filippo II", d'Albj ; 
Napoleone i", Fouchet; Napoleone IIP, Rallazzi ; 
Badetzky, il barone Goffredo di Bromberg. 

It bravo diveoDe auditore. Aveva fia allora 
uticìsa di spada, ora avrebbe acoiso eoe un 
tratto di peaaa. 

Egli da qnai mitmeDto, seguilòi proconsoli 
austriaci Delle loro escursioni per gli stati iiar 
liani. Sim-'ll ai proooosolì del terrore, che, nei 
loro viaggi, portavano con sé ja . ghigliottina, 
ÌBtniDiSQto di morte, i geoerali austriaci con- 
ducevano con »6 randitore del tribunale mi- 
litare, ghigliottina vivente. 

A Livorno fece strage di popolani; insan- 
goìo& le Romegne, e finalmente a Bologna il di 
8 agosto rese il più grande dei servigi alla 
causa dell'ordine, facendo Tucilare jl barnabita 
Ugo Bissi. 

Pochi giorni dopo reniva, in premio di 
qaesto fatto, decorato doli'ordioe della corona 
ferrea e di quello pontificio di San Gregorio, 
inoaizato al grado di capitano e trasferito 
auditore della guaraigioae di Padova. 

Ivi il barone, capitano, auditorf, coati 
uaava la primiera sua vita. Di. notte biscaz- 
nv3, s' ubriacava e uiandeva in duello il 
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disgruzìato, che aasì conscio della sua abiliU 
A'otaicida, si fosse arrischisto a chiedergli 
.cooLo di qualche viocita un po 'troppo sfaociita. 

Di giorno faceva ìacarcerBre, battere, ap- 
piccare ladri e patrioui senza alcuna dìstio- 
ziooe. Instancabile nel delitto, come nel vizio, 
sembrava non avesse bisogno di dormire. 

Nelle unghie di un olal uomo era per sua 
disgiazis capitato il nostro povero Gianmaria. 

Tutte le mattino alla diana usciva dalla 
caserma per recarsi all' ufficio. Alle dodici gli 
poriavaoo il pane ed una stomachevole mi- 
nestra. Alla ritirata rientrava in ciseriDa. Tutto 
il santo giorno condannato a copiire e tra- 
durre, tradurrò e copiare. 

La mioohiDa soldato, qowtuaqae nos «do- 
perasse II facile, ma \a pMu», ws pur Bsm- 
pre una macobina. 

DiagraustamMita per lei questa aMCobiaa 
aveva OD oDore, e questo coorei aveva già 
giudioato l' neou che »1 credeva di Earia muo- 
vere a suo csprioele. 

Quella gente avvena « al coacitat* m- 
perio e al celere obbedire > noo a» o non si 
drgoa di conservare la moBchara umana da- 
vanti ai propri auballerai. 

Essi si atHtoaiio tanto a coasìderarli mac- 
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chioe, da scordarsi perflaò che neil' imboUilo 
dell' aDifoime del gregario batte, quaDtaoque 
pj'il leDtami^nle e iotorpidilo dalla disoipiina,. 
□D cuore di asnio. 

I cooginrati contro la pritna r^bblln di 
Roma, SODO staU traditi dal famoso liobiivcr 
arrotino. Lo BidùsTO, ooebi di quei pa- 
tria cospiratori, dod era nn uomo, ma una 
cosa; come ne avrebbero diffidato f 

Ricorda )a storia che m' imperaulcfi 
romana, la qaale spegliavaei ed entrava ooda 
nel bapio In preseoia de' suoi sofalavi, rispose 
a chi le ne faceva rimprovero : ■ sono brae 
uomini essi f » 

Ebbene, lo g<diiave moderoo eome l' atcol- 
tatore lotico, èra m uomo- 

'Un giorno, giorno fatale, una Rovine e 
bellissima donna, venata ad intercedere pel 
marito prigione e sotto terribile accusa di 
amor dell'Italia, ei udì dal depravato iadiriz 
zare proposte Infami, alle quali essa risposo 
col meritato disprezzo e col cercare di allon- 
tanarsi incontanente dall'impuro sollecilalore. 
Ha la sfacciati) impudenza di que::>l' uoedo, 
giungeva a tale eccesso di afferrarla e di 
trstleneria, mentri colla sua mano robusta 
ne andava sofibeando te grida. 
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li giovÌDe scrivano presiMiie aììù inTcrecon 
da seeos fremeva in orrìbile parossistno di 
rabbia, eppara oaa movevasi ancora, taato il 
terrore di qaell' nono e- 1' orrore il vìncevano! 
86 mu che, quando s' ndl comaDdare da co- 
lai, colla- impertarbabAe sioareut £ cbi 
s'npeRa d'easare tDimaatìDeste obbedite, e 
orilo ateMo modo eh' egli eteaBe eomnidata 
aua maoovrs mi caoipo od va BorTÌiio ra 
OBBenm: « diiadi l'aaoie ed ajataui » trsBci-< 
sarta sai (etto > aHora GtaDinaria ridhrenato a 
ab stesso, anzi che cbìoder l'nseia e obbe- 
dire, si precipitò sul brotaie e stra|)pà dalle 
sae mani la preda, che sì allootaDb da quel 
maiadetto aotro ìdcod laminata. 

BiEzarrìa dfl destino, che poneva per la 
seconda volta, dopo la sceoa dei castdio di 
Villanterno, a Tionte a fronte quei due uomini, 
ai quali l' analogìa delle dae scene ridestò la 
memoria e, come per istinto, vonoero a cono- 
scersi l'uD l'altro neiristesBo momento. 

Questa volta però il piti forte era l'Audi- 
tore e quello stesso giorno il giovine gene- 
roso venne tradotto in carcere all' arbitrio del 
soo neTnìco. Ciascuno comprenderà qu»l 80rt« 
gli riserbasae costui. 

Carcero lungo, pane ed acqua, ferri coftr 
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0 da ullimo la panca, l'orrida panca, con Ira 
bastoni spezzati ^■ìt compiere Ìl Dumern dj. 
cento legDaf. La complessione dei giovine 
e» di f<!rra, corno eroica era. la sua .solcasi 
^ayf^ al ««oaoieatt « ipso, 
étm mtà &m M meKB sa usci ^ pktt^ 
«fera 4! tm- gra^ 'rettfteWM m^m- 

Nfe l'dcoff^QDii s bi Patiinra oer- 
eoÈia ^ iti lungttQÈOio ^)effiir«. L^wtBoan- 
za deirAndiwrdyWitleBl fi(8HMCeiaa del giovile, 
invitala a berà BenAttS^ fi Uota boona' vo- 
lontà vi mìBS dal sao «mio e tanto *ì s'io- 
dustrib Ganmarja, che beo presto l'imico fa 
ubriaco Tradicio e addormeotato comptuta- 
meote. Allora il giovine, sottrattagli di tasca 
la chiave dell'appartamento del capitano e la 
sciatolo alla taverna a digerire col sonno il 
(roppo vino bevuto, penetrò dì soppiatto nel- 
l'antro disila tigre, s'impadronì di tutte le 
-irmi cha cihiuse a chiave in un armadio e, 
jccoitaoiente celatosi, aspettò la ootte e la 
vittima da sacrificare agli dei dell' averno. 

Quella Qiitte l'auditore tornava a cesa più 
presto e di peggiore umore del solito. Egli 
noa aveva trovato, è vero, alcnuo con cui at- 
th laccar briga e imp^arai io iin affare d'pncire 
(3'I«ldréll, Irto Q«ll' i^*Ki letBjJii Boa aveva 
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trovalo chi accettasse di puntare la benché 
mioiaia somma, mentre egli teneva banco e 
tagliava. 

La sua scherma era stata scoperta e tatti 
iodietreg^avauo davauii a lai. BÌBOgna vol- 
gersi qualche altra apecalstiiHie nfgKora. 

Il prusetapo iatroduBSo la chiave nella 
toppa beatemaiiaDilo, e sa i beuemmiattdo le ' 
scale; ma le bestemmie i* le imprecanooi noo 
ebbero più oamero a misar», qaaodo, eotralo 
oeir appartamento da lui occupato, vide tutta 
bojo, uè Bscoitft accorare i) servo- Alta fine 
stanco dì chiamare e dì bestemmiare s! scioso 
In sciabola, che giLlÒ sul tavolo dell'antica- 
meiB, dove soleva il servo ripulirla il matUao, 
e ripromettendosi di far ben bene baaloDaro 
la disgraziata ordinanza, quando gli fosse ca- 
pitata fra I' ague , entri nella sua stanza da 
letto ed accese la lampada da notte con un 
rimasuglio microscopico di cerino, ch'egli a- 
veva acceso per rischiararsi nel salire le scala. 

Nel mentre però cha stava accendendo 
la lampada e che accesala si apparecchiava 
a svestirsi, fra sé e sè borbouava : — Ma- \ 
ledettìssimo. Domani veniicin(]oe legnale l'in- 
segneranno a mancare al tuo dovere. Il bric- 
cone 9Ì sarà seau dubbio ubriacato. Codesti 
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shcciatt 81 permetiono dt esser viziosi. Ha 
dornsiu' t' soeoodo io per le feste. Br^tel 
Hi sei proprio «dato fra V unghie io bnoo 
paatot Avevo- tùsogoo di sfogsraii sa qaal- 
ohsdai», mi sfogherò su dt le. Sta tranqailto. 

la quella, meub'e egli erasi gii svesilto 
della lunica, gli sembri) veder avsaaarslquel- 
ODDO e, credendo fosse il servo, gridò battei)* 
do i piedi per iiDpaziwza: Sei tu, danoato, 
rispondi ? 

— SoD io, disse una voce ohe noa era 
qtiella del servo. 

— Tul come lu qui? Come sei venuto? 
e a che fare? 

— Ad ucciderti, rispose, in cupo accoolo 
di miuaccis, il gioviae. 

L'Auditore cercò nella lavoloUa accanto 
a! letto il revolver, nè scorgendolo nella con- 
fasiooe del momento gittò lo sguardo sulla 
panoplia delle armi.nia queste erano tutte soom- 
psrsB. Tornò a guardar nel tiraiojo della ta- 
voletta da notte, ma il revolver non c'era; 
pensò alla sciabola, ma fra questa e lui stava 
il truce e minaccioso aspetto del giovine, il 
quale aveva nelle man! due psgDBlì d' eguale 
forma e lunghez». L'Aud'tore indietreggiò at- 
n-rrilo. 
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— È kiatile cbo tu cerchi altra armi. Io 
le fao tDtte messe In laogo aicaro. Ora tu ooa 
hai altra scelta che questa. 

— n pagode! 

— S. Credevi ta eh' io fossi così stolto 
da fiimeotamii teco con quelle armi orile quali 
tu imparasti ad oecldere seoza rìsohio come 
senza pietà? eoa quella spada coUa quale tu 
-vibri la morte colla velocità del serpente, eoa 
quella sciabola, che ti forma davanti al corpo 
un impenetrabile scudo, dietro del quale tu 
uccidi l'avversario a colpa sicuro e senza 
mettere uo istante solo a rischio la tua vita? 
oppure che io me ne stessi fermo davanti alla 
bocca di una pistola, colla quale tu uccidi le ron- 
dini a vQln, distacchi i picciuoli delle foglie 
e coaipitìci mille altre bravure da gìuocolieret 
Tanto sarebbe ch'io m'avessi volato giuo- 
care la min vita contro la tua alle carte, ado- 
perando il mazzo segnalo col quale vinci ogoi 
sere. Insensato ! Questa volta aoa avrai a che 
fare con un aliro inaenaaio. No . - . Io li porto 
qd' arma menale che tu non conosci h colla 
quale tu non avrai altro scudo che il tuo co- 
raggio, aeppuic un infame pari ne po8« 
siede una benché minima dose. Prendi dun- 
que, sciagurato, e difenditi. 
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Il prode duellatore, i) gladiatore prezzolalo 
tremava. * 

GiaoDiaria gli aveva giUato ai piedi odo 
dei doe pugnali e védeodo che 1' Auditore 
esitava a raccoglìérlo esclamava: Ta noi Tac- 
eteli? Vaoi dunque Issoarti ammazzare come 
□D cane? 

' -L' Auditore Bn allora moto e quasi impie- 
trite iblta paura, eoi capelli irti, colia fronte 
gicciaote di gelato andare, cogli occhi spalan- 
cati e quasi senza vista, superò con un di- 
sperato sforzo quello suto quasi di catalessi 
e mandaodo urli e strida acutissime gridìi: 
a ajuto, all'assassino, Stefano, ajucol e 

Il giovine lasciò fare. Egli aveva prese 
tutto le sue pret^auzioni, affinchè i vicini non 
potessero udire le grjijB e uoa tal sicurezza 
si traduceva così vislbilmeole nel suo ituper- 
turbabile aspetto ed in un cotti suo sor- 
riso beffardo, che il capitano comprese troppo 
bene come gli toroasse ioutile quel gridare 
afTanoato. La voce gli si soffocò allora dì bel 
nuovo nella strozza e si tacque. 

— Ora che hai finito di gridare come ana 
femmina, esclamò Gianmaria, spero che ascol- 
terai uD po' me. Le tue grida, come ben ve- 
desti, non possono venir ascoltale da aloano. 
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Tu aai quante p;e.;auzioaÌ hai prèse fin dal 
bel priocipio perchè queste'muraglie, che do- 
levano vedere e ascollare tante cose diooDe- 
fite ed iafami, fossero mute e passive apetta- 
liici delle tue inau'lite perfìdie. Tu volevi tali 
aciche gli uomioi, ma, viva Dio ! ti ingannasti, 
dacché vi siano di tali infamie che fjrpbbnro 
muovere persino le muraglie non che un nomo, 
per quanto la vostra disciplina sia?i ingegnato 
di malarie in automa. Quanto al tuo Stefano 
egli ora se ne dorme di qui beu lontauo ed 
ìnoHisda dei castighi che tu gli minacciavi 
leaiè. Io ho prese lo mie precauzioni, ti di- 
co, e oramai non ti resta che prenderà quel 
ferro ed uccidere, per difeadere la tua vita: 
Sarà la prima volta, assassiao ! 

Terribile Bitoazioae queste nella qaale la 
parola a assassÌDo> veniva cod giusta nemesi a 
colpire la n'ttiiDa di quel premeditato omicìdiol 

— Assassino ! Tu il sei, rispoodafa quasi 
fuori di sè il capitano, poi discendeva a pat- 
ti, s promesse, e preghiere. Ascottami, ami- 
co (amiciil). Io comprendo, egli diceva, che 
tu hai giusti molivi di vendicarti di me. H& 
rifletti. Se tu mi lasci la vita, io potrò farli 
del bene. . . assai. Tu sai ch'io posso far 
molto. Avrai oro, gradi, onori . . Dipeode da 
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te il fare la tua fortnoa.'!» aocoasento a tatto 
quello obe mi polsa chiedere . . Avrai il con- 
gedo, avrai tutto -. . |>arla . . 

— Io voglio una cosa sola da te ed 6 t^e tu 
non mi costrÌDga ad ammazsarti coma qd cane. 

— Ma, disgmìAto, lui la beo calcolato 
a <)oale responeabitiià ta ti assoggetti con 
questo delitto — a quel pena vai iocootro? 
Noo temi tu la morte? E in così dire l'Au- 
ditor o tremava. 

— La morie la temono i vili che ti ras- 
somigliano e che sanno solo far pompa di co- 
raggio, quando tu'.to il mondo sta guardandoli, 
e quando il prezza del loro coraggio è la va- 
nità sodisfatta o la rapina. Qui nessuno ti 
vede, e tremi; non speri uccidendomi onori 
0 ricchezza, e perciò implori la vita. Animo, 
miserabile! Tu che taalo corogj^ avesti ad 
uccidere, non ne avrai uù brìciolo che ti ajuti 
□ morite? 

. — l^^nrato, rìfietti. Tn non sai qoal de- 
au0 an stai per commettere. . . to ood sai. . . 
. ;■ ^~ 1 1 80 cbe ho deliberato di ucciderti . . . 
Anzi guarda. , . perchè il tempo nón trascorra 
troppo oltre aspettasdo, .'. Ecco. . . Qui ti ri- 
mane quést'uftimo pezzetto di cero. Accendia- 
molo. Noi Raseremo attenti lo sguardo nella 
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saa piccola fiammella e quando si sarà con- 
HUmato, quando aviè la sua luce dato l'attimo 
guizzo, allora io ti assalirò col pugnale a, o 
ta ti difenda o no, ìo colpirò dritto al tno coore. 

In cosi dire il gìovice accendeva il cero. 
L'auditore pareva paralizzato dalla paura. 

La luce fatale del cero durò nn miouto , 
iodeboU, olfuscoBS! quasi del tutto, stette, poi 
rianimatasi lutt' ad un tratto e gittato a sé 
d'intorno un fascio di raggi più luminosi. . . 
si spense. Gianmaria fece un balzo da tigre, 
si udì un ruggito, un urlo e un'imprecazione, 
quindi un tonfo e un suon di percosse sorde, 
furiose, poi uu rantolo d'agonìa. La lampada 
dì notte, rovesciata colia tavoletta ael pròno 
ìBtaate della lotta-, erasi spenta. 

L'opera tenebrosa « compì nelle tenebre. 
' Pochi istanti dopo Giaotoaria riwoese una 
candela- Cut essa esamioft il corpo esanime e 
tanguiooso del suo nemieo. Versava il saogne 
per cinque larghe ferite, nè dava iii aloun 
acgoo di vita. 

Anche il Rovine sst^ainava p8r dsfl fe- 
rite, noa ne! fianco ed nna nella mano. 

Brasi difeso l'Auditore o erano ferite fat ■ 
test dal giovine nella furia del colpir^? Ai let- 
tori lasciamo il congetturarlo. 
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Noi diramo loro soltanto cha riodomsEii 1« 
città tutu era piena di veri o supposti par- 
ticolari di quel misterioso assassinio, del quale 
BOQ erasi ritrovato, né sapevaai ancora indo- 
vinare l'autore. 

Una circostanza sopra tutte aveva dato 
motivo di fare i più disnarati e strani coni- 
itienti ai congetturieri di professione. Nella 
Stanza dell'aasassinalo erasi ritrovato un pu- 
gnale, mo questo tutto macchiato di sengae 
nel manico, conservava . 2osa merayigUMÌtì., 
asciutta e lucente la lame 

La curiosità del pubblico non ricevette ■ 
migliori dilucidazioni dal fatto della guarigione 
altrettanto meravigliosa de! capitano, il quale 
si tenne sulle generali nei suoi costituti, e 
cambiava il discorso bruscamente ogni qual- 
volta alcuno ai arrischiava a ricercarlo del. 
come, del perch^i e di alcuna delle strania - 
sima ctìrcostanze del fallo. 

L'aseas3ÌD0 non venne acoperto, e l'assassìnio 
rimase per tutti unhW>»''8'*''''03o. un'incognita. 

1 nostri l^gftJctìnprenderanno ornai, cflffle 
da qael^il^ dalasse la carriera e la eele-^ 
britwiganlesca del Talianino, 
■Jl&^^tfs ew f assassino e l'assassinato 
ShI^*? prv. t|ov»^ì an'allra volta di TrOntG. 
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CAPITOLO III. 




£pOqae d'iDOerUtnae, de doate, et 

d'aUgidsBe mortdie I 

Pniue JXm dobb lenir mia» 
loDg-temps suspendoB entro b 
mODde qui fioit et oelui qui n'a 
paB commencé I 

MiCHBLBi, HUl. Rom. 

It oostro raccoDto esige che aoi ci preo- 
dÌBOio la libertà di saltare a pè pari udb 
buoDs qalndiciDa di giorni, oel quali, ae la 
diUrusione della banda dei masDadierì e l'ar- 
resto del Talianiao, scopi apparenU della fi- 
mesa spedinone, banoo fatto ben pocbi pro- 
graasì, in quella vece, da una parte, le 
dtsìlfusioDj dei terrazzani e dei villici dei 
dintoroi , sulla pietà e la morigeratezza df^li 
eroici difenaori dell' ordine, banoo proceduto 
io proporzione geometnca, mentre dall' altra 
parte l' assedio della giovine castellana era 
stato ooDdotto inoBDzi con tutto il vigore. Le 
opere esteroe avevano tutte capitolato. I servì 
5 
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«àti corrotti coli' oro pi^m-'èf; 
OiiSni èa\ conte. La vecchia zìa, ne^ìa speranza, 
flccortameale iosinualale dal prete, che ii 
matrimonio della nipole coi onte avesse a 
servirò alia maggior gloria di Dio, dei cui 
voleri a prò della sua chiesa mìlitaiile, il 
soldato imperiale, ardente susiéaitor del pa- 
pato, doveva essere uno de'più eletti e validi 
stromenti, non vedeva ornai più con altri 
occhi che eoa quelli del suo nuovo nipate. 
11 ir.ar.^hese, pii^ difficile a venir guadagnato, 
dacché nel suo orgoglin di patrizio e di padre 
nessun uomo avvisasse meritare la mano di 
sua figlia, pure, mosso dal bel Qome dell'ospite, 
dalle Iodi a lui profuse dal prete, dalle piove 
non dubto^ iMJ- alta considerazione, di cui 
avre^rij^ goduto, prendendo a genera un 
uoMP^i avanti nel favore della corte, e 
ROffratutlo poi dalla speranza oi poter fare in 
tal modo dimenticare alld raocfulla il d{ lei 
sciagurato amore pel Aglio del am più aìsar- 
rito nemico, «»<Hi3QQtl alla Sneelle premare 
dell'ospite e ai consigli del prete- e fissft in 
sua mente, ohe quello o nessun alito uomo 
avrebbe accettato per figlio,. Fra UiUe tiueaio 
vitterfe, <Wf8 qì^i &fl8V»iMj htitS I nostri 
^9S|^tFft*(Ip^, l'xrilin» s it 4ffi^te era a 
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riportarsi. La giovioelta resisteva infatti con 
lotta Is forza calla quale le fdDCiulle iDoa- 
morate sanao resistere ad un amore, ch'esse 
Roo possono dividere, avendo il caore altrove 
e in oggetto seoza aleso dubbio assai più 
degno impegnato 

Il coDte a steoto aveva otteaulo ili ve- 
oirle presentato, e, in compenso delle sue 
cortigianesche premure, non oe aTeva ricevuti 
che accoglimenti sempre più freddi e fonati. 

Non è quindi a dire quanto ne fremesse 
quel brutale soldato, avvezzo alle facili eoa- 
quiste dì beltà cortigiane, venaliDROte abbru- 
tite, se nate di plebe, frollo e arrendevoli. 
Biocome mollo cera, e provooitriei pìuttoato 
«b* provocale, se nate e cresoiote oall'atmo- 
efera .corrotta delle sale dorate e dcdle.Berre 
chiase dei palazzi tmIì «. Imperiali. 

Goatretto a mordere il frano io cospetto 
di una debole fonoiulla, egli bestemmiava di o 
notte, malediceado al 804 coprìooJo per quol- 
J'iosiirida bellezza ilaKapa, ma n^ medesimo 
tempo, per la ra^one stessa dell'ostacolo op- 
posto a' suoi desiderj, più e più infervoravasi- 
e inSammavasi nella voglia dì possederla. Era 
un puntiglio, una picca, e ci andava ornai del- 
l' onore ! ... Del resto se non fossero stati i 
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KHoi o'ooipiSci, egli avrebbe alla bella' prima 
arrischiato l' assalto. Brutale per Ìndole, oè 
mitigato dall' educazione, siccome quegli che 
era cresciuto nell'atmosfera del libito licito 
e dei delitti legittimamente impuniti, egli noo 
conosceva altro modo di riuscire ne' suoi in- 
tenti, altri me;<zi d' azione, altro dritto, che 
h forza sempre e dappertutto la forza. Que- 
sta volta però il prete e 1' sudit/re che non 
volevano bruciare così subitn i loro vascelli, 
consigliavano la prudenza e l' attead^'re. La 
fanciulla doveva- cedere spaotanea; poi, una 
volta sodisfatto e spento il capriccio del con- 
te, l'auditore doveva offrirsi capro espiatorio 
delle iniquità d'Israello, esigendo in compenso 
portar di bell'oro floe dorate le conia fl«ooa 
ma bella dote, un bel nome, no grado piò 
elevato, speranze grand! e il favor della corte 
noD sarebbe mai per mancare al marito 
della bella amica del ... . conte di Lixenburg, 
flopporler^elaauadisgraziacon una filosofìa 
della rffÌ|P'*'>S''^''° ammirare gli p- 

sen»#-^ luminosi. 
-^I^Sperava <iuindi il prete, Nperavaoo ì doe 
.^^mplici delle costai scelleraggÌDl ch^ la Iod- 
taftBDzs dell' amanto « la disperasiooe di poi- 
sederlo, h splendore dt tin' aUeanza illustre. 
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le oort^iRUArM àA conte, t dmeigli e uod- 
forti del prete confessore ed ajo della bncial- 
lo, l'assedio cootiauo postole d'iotOTiM dei 
servi, le prediche della zìa e HnaìineDte l'im- 
pero obbedito del padre, avrebbero indotto la 
gìOTÌoetta ad apcettsre il parentado e a ati- 
pnlare le nozze ; nel qtul osso tt prete inten- 
deva ordinare le cose in Affatto modo ohe 
IKaiofto fosse il aaemnaiMo noKiate, reale 
BotoMo il posfless», qu»di neeessario eaeeDdo 
viperare prootameate aH' onore, l'abbandonata 
Arianna dovesse natoraloieute trovar^ nel- 
l'avveotariero prussiano il suo Baca», e que- 
sti beccare! la dote, sei' aitn s' era.becoata la 
sposa. 

I briccoDi potò avevaao nel Iws' conte male 
apprezzato un fattore, e qoeato ne doveva 
mandare e moole le somme. 

Questo fattore e'a il cuore di Féde^oa. 

II prete che pur doveva conoscerla m^lio 
defili altri essendo stato il sue educatore, aveva 
mal giudicato di lei riputaodola debole, o gli 
altri avve2zi a trattare con doane di beo di^ 
versa iadole avevano del pari sbagliato riteoeEi- 
dola arrendevule e, per donnesca natura, age- 
volmeote^inutabil». 

FraacL'Sco I di Francia sopra unoniioato, 
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assai impropriamente, dacché spergiuro e 
perfido fosse, il te covaliero, [così sono per lo 
più BlraDsmenle mal collocati questi benedetti 

cavallereècff iil***«W! 

Sonveot femmo varie, 
Bien sot est qui s' y fie. 

Il re diceva sciocchi coloro che sì fidava- 
no nella stabilità della donna, meotre questa 
volta la realià doveva provare stolti in quella 
vece coloro che s'erano di troppo fidati sulla 
di lei leggereazfl,,. 

Or valla a ctfi$é'& mMim^mmm^- 
li di Francia . . . v 

FederÌM,'firs quelle anime che 

.deboli ÌDi^q^reozB e passive, nascondono un ' 
fuoco inlerioTB, che tanto più arde e consu- 
ma quanto piii compresBa e celato ; simile a 
UDO dì quo! vulcani d'Islanda, che, eotto i 
geli eieroi e le nevi, celano un mare di liquido 
1^. paragone dei cui ardori il bollente 
I Dante sarebbe dolce frescura. 
I sua posiziona in famiglia c tielia so- 
ISetà aveva foggiata l'indole di Federica. Per- 
^dtìta da barobicia la madre, Basa SHma tìffl- 
ihia .alle cure della «eechia zia sereJlii. al 
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aiarchese orgogliosa e freddi come Ini, o che 
per floprasisello «veva soffocato nel oaora ogai 
sdotillà di fenuninile geotileisa sotto la con- 
tinoa compreesionedi QDa monastica rìgiditi. 

Fra questa vecchia arcigna, altera e bi- 
gotta, e il freddo, orgoglioso cooiegDO del pa- 
dre, la pov ra Federica era cresciuta solita- 
ria e incompresa entro le mura del vecchio 
castello, tutte ripiene di fantasmi, di paure e 
di storie tetre e sanguiDose, Gli odj politici 
ereditati dal padre suo verso quelle famì- 
glie più lagguardevoli de! borgo e del vici- 
nato, colle cui fanciullelte di lei coetinee es- 
sa avrebbe potuto contracambiare una cor- 
rispondenza d'a£fetto, dividere un giuoco in- 
fantile, ricambiarsi un sorriso, allontanavano 
da lei le sue pari, mentre il paterno orgoglio 
e la naturai trepìdanza degl'inferiori, reode- 
vano impossibile ogni scambio d'altro afTetto 
che non fosse il riserbo e la sfiducia da un 
lato, e dall' akro il rispetto e per fio \a paura. 

Per èva non v'aveva adunque che la se- 
vera aotorìtà del padre e il più freddo e a- 
sflasiaote formalisinp della zia, nell'alto; l' iso- 
lamento ai lati; la servitù muta e timorosa 
nel bisso ; iatorno a sè paure spoltrì e il 
terrore dell' ignoto. 
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Un solo Bmico ella aveva sempre avuta 
però, e questi, quaDtaoque lu! pure raffrenasse 
il rispetto, e spesso aoche cacciassero gli or- 
gogliosi dìsdegai dei padrooi e i villani stra- 
pazzi dei servi, canciato, oltraggiato, battuto, 
pur sempre tornava, né poteva starsi uo' io- 
tiera giornata spnza ch'egli cercasse di se- 
der la fanciulla, di parlarle o almeno almeno, 
di ottenerne saluto, uno sguardo. ' 

Costui era un povero orfano, fratello di 
latte della ^Dciulla, cresciuto per carità nel 

. castello, alimeoUSo cogli avanzi dei servitori^ 
ed il ooì svegliato ìt)g«i^o aveva SoalawaM 
cotanto interessato io suo favore il óMrohe- 

'80, cbe quecti s'ia^tegnò di hrlo odntiire, 
sempre die acoooseatisMa iadoBaar lesotuna 
de) prete. 

Il giovice, che svevar sete di soieoza, ac- 
cotnentl ad ogu' patto e fu obierioo. 

I aaatri lettori Eaooo già che qati cblerfo» 
si obìamava Gianmaria. 

Ma la nivella pO»zi(Kfe sociale del gio- 
«vioetto per Dulia aveva intarotte o oarobiale 
ie sue abitodÌDÌ. 

Qaaodo la giovioetta usciva alla cavalcala 
atA pareo de! castello, il chierico l'accompa- 
goaya fedele pnme un cagnunlo; agile quanto 
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uso scojattdo, Mpoo» anntaggìin al corao 
col m^or cavallo, naa l'abbaDdoaava 
ao isMDte ; e 80 i servi , diapettoBi talvolta, 
il cacoiavaQo, ai veder» sbuear fuor! dalla par- 
te, dalla quale meno lo sì attendeva, pratico ce - 
me egli era di tutti i sotterraaei e di tutte 
le uscite. Di tal modo coli' iDsisteaza sua, il 
favore della fanciulla, e V imposaibilità di rin- 
Bcire a cacciarlo , la preeeoza del chierico 
era divenuta una cosa accouseotita in fatto, 
ae BOD ÌQ diritto; e talvolta lo stesso marchese, 
malgrado il suo orgoglioso stoicismo, erasi do- 
mandato se quel vispo chiericb'^tto, d^l quale 
d'altronde g!i erano beo coooeciuti t'affetto 
lispettoso e quasi idolatra per la fanciulla e 
i! costume onestisaimo , non fosse davvero 
qualche buoo genio protettore della figliuola. 

Un giorDO, fra sii aliti, questa credenza 
parve giustiftcata col fatto. Federica, cavalcando 
insieme al padre nei diotorni del castello, veoce 
dal cavallo, adombratosi per non so quale og- 
getto, travolta in corsa efreoate fuori della vi- 
SU'del desolato marchese-, il quale invano 
iBBBDgninava I flaoobl del ano cavallo par rag- 
giunger la figlia. 

Pochi iataati dopo la raDeiuHe gli era con- 
dotta [ODBiui MDa e sal^B dal chierico Gfao- 
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maria, che troravasi, a quel che sembrava al- 
meoo, alla caccia iq quei dintoroi con uao 
eccellente fucile regalatogli dal marchese. 

Il padre, ai cola cel suo aristocratico or- 
goglio, BtrÌQse la mano calorosamecte al gin- 
vinetto che gii ridonava ia figlia. 

£gli DOC sapeva che ia quello stesso giorno 
questa era perduta per lui. 

Il chierico aveTSla icratli ricondotta al pa- 
lare; UH obi l'avava salvata da una certa ed 
orrida morte, accideado con uo colpo dì fu* 
Cile il farioso aDÌmale , che stava per dira- 
par giù col 800 peso da ud ciglioue di rupe, 
era state aa altro . . 

Ora perchb mai il modesta GjumarEa ac- 
coDseoll a farai bello di od fatto non aao? 
perchè Federica ha mentito? perchb il vero 
salvatore noD sì presentb a ricevere quella 
stretta dì mano e quei ringraziamenti, che bea 
valgono ssaai più d'ogni premio ai cuori ge- 
nerosi e sensibili? 

Perchè il giovine salvatore (era giovine a 
per giunta anche befloj chiamavas! Ferrucdo 
Falciati, e pf rchè fra i Villaotèrap e Ì Falciati 
esistevano da secoli odj mortali. 

BooMO e Giulietta, immondi oreszIoDi di 
Sbalcspean, oltre essere Upì. e ooiollarj di 
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poetica moraliti, sodo oell'istesao Lempo grandi 
verità storiche aoiversali. 

Che vate, se il critico secco e pedante 
sorrida di scherno e faccia pompa d' acuto e 
perorino iagegao, obiamaodo sarcofago dei 
iae infelioi amaDti d! Verona na vecohio ab- 
beveratojo da cavalli? Porse che Baam s 
bulletta Doo saraooo meo vwi per dod es- 
ser vissuti e morti a Verona f (j) 

Le creazioni dell'ingegno sodo piti vera 
della siessa verità materiale e aesIoBiMica, e 
per due amanti infelici, dei qaaR si potrdtbe 
furse contestare la storia, noi potremmo ci- 
tarne miriadi, i cui casi, quantunque meno 
cogniti al mondo , furono non meno pietosi. 

La verità dell'ingegno in ciò bensì diffe- 
risce, quantunque non certamente in suo 
danno, dalla verità del fatto, che, mentre que- 
sta è passeggiera, localizzata e variabile, come 
[Udo ciò che Ila vita materiale, quella del- 
l'ingegno è universale, immutabile, eterna, 
come sono universali, immutabili, eterne le 
leggi che governano l'universo- 

{!) Byron dovette sentire profondamente questa 
verità nel suo cervello e nel suo cuore da poeta, 
quando staccati alcuni frammenti del oontevtato 
Sarcofago gli inviava in dono alla diletta sua figlia . 
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E questo diciamo iu maniera e cud «gai 
Bcazioae reraiuenle assolute. 

Dopo di che ci proveremo ascbs all' ana- 
lisi, eeBiQiDaDdo quali dovessero essere ooo 
a fronte daU' altro, in quel primo ùeootro, i 
due gìatriDÌ, dai qaali aoi atisfBoo raccontando 
la fiera • pIutosiBBiina Istom. 

Il gavine Ferruemo, al quale per tradii 
zione fsmigliaré era nota la truce severità 
dei' marchese, U fredda ioseosibìiità della 
vecchia bacchettona, la maligua e serpentina 
DStara del prete, 1» cupa servilità dei vassalli, 
e la <letraggÌEie del castello, di oui nelle veglie 
aveva udito spesso fiate raoimemiirare le 
■ paurose tradizioni e il terrore chn per largo 
tnAto d' intorno spandeva la sua pessima 
rinomanza, erasi avvezzalo fin da fanciullo a 
compiangere quella infelice bambina, che ere 
aceve là sola, abbandoaata ed oppressa. 

Egli avevaia qualche volta intraveduta 
nella tribuna (graticciata della chiesa de! bortjo, 
qtMUido i castellani di Villantemo degnavansi 
scendere a pregar Dìo colla ceoaglia, mettendo 
p^ fra sè e la -caoagJia graticolato di 
aoa tribuna, affinchè il contatto non ne avesse 
a macchiare lo stemma. 

Egli se lù immaginava là, pallida, addolo 
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rMa, soffrente, nò sapeva, duraste tutta U 
cneses, levar gli occhi da quella trìbnn», men- 
tre grosso lagrime gli spaoUvano dal oigli». 

Terni ina te le sacre cerìmoDÌe, vede**)* 
salire Leila chiusa e pesaote carrossa stem- 
mata e, circondata da servi armati ed arcigni, 
involarsi a' suoi eguardi. 

Per tulio quel giorno, il giovioelto rima* 
Deva triste, pensosi), distretto, 

Sfuggiva i compagni, trascurava i giuochi 
d ì passatempi della sua elb, e faiitasUcando 
in sua menle o rauimenlando te istoiie lette 
od udite raccontare, pensava a quei cava- 
lieri che oeir età di mezzo, età di tornea- 
meoti, di baronuli oppressioni, di rafllìarde o 
di iDcanli, coraggiosi e fidenti nel loro buon 
diriito, del pari che nella loro buona spada, 
della quale ad ogni tratto baciavano l' elBa 
foggiala in forma di croce, andavano a liberare 
la fanciulla da loro idolatiata dalle mani del 
melviigìo castellana, o del maledsUo iDCauta- 
loro, colla punta della s^da triàggendo gi- 
ganti, e colla Croce caocÌBado ia fuga t da- 
tnonj. 

Allora, gitutosi ad araneaUo db cotal sud 
fuciletto, OBcim dal borgo, e meotre gli altri 
fsDCiulii stavano facendo chiasso per le vie, 
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egli raggiravasi duIìdcodìoo tui dlDloroi del 
piaroso cBStdIo e angnravaBi di tffeaoere io 
torto e ÌQ destr«tM, per liberare la sua 
Feden'ca. 

Lafaodulla, in quella vece, vivevi del tutto 
ignara di codesto suo aminiratore tredicoDDc; 
ma per converso udiva assai spesso il mar- 
chese, il prete e la vecchia zia, nau che i 
parassiti cortigiani, che frequentavano il ca- 
stello paterno, parkre della famiglia Falciati 
con Aero disdegno e morteli sarcasmi, e, cbio- 
mare il recchio Falciati, Paloiati il Gtacobinn, 
il massone, ti carbonaro, il settario, il male 
detto, traditore del suo sovrano, nemico a Dìo, 
flagello aozi rovina del paese, del quale per- 
vertiva la gioventù educandola all' irreligione, 
al libertinaggio, alla rivolta. Nuova specie dì 
Calilioa ottuagenario che il proprio nipote al- 
levava al disprfzsa di tutto ciò che ha di più 
nobile e sacro per regalarne un degno acco- 
lito al duguo ano sapo, a Satana della Gioviae 
Italia, Glumppe MasziaE. 

à^a immagioanoDe atterrita della bambiat 
wm è 8 dire quale effetto facessero quei rao- 
cmti di giarameoti (atti sotto aoa volta di 
onde spade, col pogoale in nna mai» e una 
tazza ricolma e fumante per sangue apponi 
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versato aell-altra, ginrameaU che coasacra* 
vtao alla morte di ferro Dobili, preti e so- 
vrani a che lei pore, il padre aùo e tutta la 
famiglia dei Vitlaateroo minacciavaao, per la 
loro fedeltà a Dìo e'all' imperatore. 

Eppure fra tanti terrori sorgeva nella 
faDCiulletta la curioailà di conoscere e aveodo 
udito che lempi addietro, qasod' essa non era 
ancor nata, i Falciati avevano posseduto e 
abitato il castello, iolerrogava i vecchi servi 
che avevano veduti quei tempi, e chiedeva 
loro su 6 quanto avessero dovuto soffrir» 
mentre la razza dei maledetti ocoupava % 
padroneggiava quei luoghi. 

Se ooD che questa volta la risposta di- 
scordava aBsaisBimo dalla domanda, dacché 
quei vecchi mtvIdoq potessero, anche volendo, 
maiedire M falciati. Essi gaarditìsi beo beo» 
d'altorno per esser sicuri di dod venire aacol- 
tati da Qrecobìo alcuno indiscreto, a fottisL 
procnetln-e dalla fmoiallina il silenzio, l'.assi- 
coravaco coi più espressivi e formidabili gln- 
ramenli, die ben aUrìmsDU dall' essAre quella 
famiglia feroce o inumana, era stata per loro 
e per tutti urDanissinis e pia. Aver sempre 
soccortK) i poveri, fatto a tutti del bene ed 
in ultimo aver restituito al marchese, seoBa 
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che legga alcuoa ve li coBtrìagesse, quei beai 
e lo sleaso castello per qnell' tsigaissìmo 
prezzo pei quale essa avevali comprati. 

Soprattutto poi facevano profonda impres. 
siooe sull'animo della fanciullma la bellezza 
quasi angelica, e le rìrtù della madre del gÌo 
vinetto Ferruccio, vedova sul fiore degli anni, 
e consunta di inconsolabile dolora sulla tom- 
ba del morto marito, tipo dì pietà, di femmi- 
nili grsaìe e dì cortesìa, dì cui i buoni vc- 
chi servi non si stancavano di celebrare le 
Todi, le quali venivano ancbe a riversarsi in 
parte sul snpsrBlife fanciello che, a] dire di 
coloro cfae V avevaDO ooDOScioIe, era tatto sa» 
madre. 

Fra queste doppie ed opposte impressio- 
ni, l'animo della giovinetta verso la famigl-a 
Falciati agitsvasi io un' oscillazione continua 
di attrazione' e dì ripalaiooe, di «Bettu e di 
timore, forze opposte, a qoaai equipoteoli, sic- 
ché, nella stessa loro, ugaaglianza or 1' una 
preralesdo ora I' altra, ne prodocevaDO una 
terza risultante alla qaale noi daremo it no- 
me di cnripstli, Dame a tutte le figlie d'Eva 
bea noto. 

Tali erano i aenttmenti recìproci dei dne 
tjiovaDÌ, quando senza conoscersi a'incontra- 
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loDo p>r Ib prima volta, dae anni oìrca svao- 
ti l'epoca cbe percorrìsmo od nostro raocooto, 
e abbiBmo di già detto in qaale oceasione. 

La faacinlla appena riavutasi dallo ago- 
ot*nto ringfBzìft II sao liberatore, e ^1 ohieso 
'accompagaarts al padre suo msrdMse dì Tìl- 
laoteroo, afflocbò questi potesse rfograzìarlo 
a sua volta. 

II giovlaetto arroa^ , impaludi qahidi, 
balbettando noa scasa, cercò dì sottrarsi a 
quella preaentazione, ma vie plb calorosaoMote 
insistendo la giovinetta, forse a rag'on dal ri- 
fiuto, il gi':vitie quasi colle lacrime agli oc- 
chi le palesò il proprio nome. 

La giovinetta impallidiva e<i arrossiva a 
sua volta. Abbassò un istante lo sguardo a 
terra cna imbarazzo, poi, per quanto eliel per- 
mise la verginale mocleslia, giltollo furtivo 
sui giovinetto, nisnlre questi la guar.lnva pure, 
arrossendo. Eran ricolmi entrambi di vita, di 
gioventù, di bellezza, d'amore, o sembravano 
proprio fatti l'uno par l'altro. Tutte le paure, 
tutte le esitanze scomparvero, e l'anima della 
giovin?ttB dfl pari che gli sguardi del giovine 
avevano già eloquenlementa risposto alia do- 
loauda che le rosee labbreTdi Federica git- 
larono lì quasi senza pensarvi, mentre però 
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r44^Iéivèi£a' U seìaì-b^Utaità diella rorrat 
: E^llà celeste boDlà dei sorriso. I tioBtri iet- 
tOri ci compreaderaaoo meglio se loro diremo 
che le parole furooo queste : 

— Voi dunque ooa mi odiate, o sigaore? 

11 gioviae rispose baciando quelta màBo 
che la gjovioetla avevsgli porta nel fargli 
quella curiosa domaoda. 

Tremavano lutti e due, e arrassivaoo, ma 
tulli e due aveveoo il paradiso oell'aDÌma. 

Dj quell'istante il destino scrisse l'uno 
a Smm Mi^nbxff i-das ^tm di. Farruecw e 



Alle grida, al rumore dello sparo, all'in- 
dovinato pericolo della diletta sua sorella dì 
latte era accorso Gianmaria; ma se sarebbe 
arrivato troppo tardi per salvar la giovioeUs, 
0 ton:»po per essere spei- 

Srico etette j^met^ td:^s^Ug(ts« nWk 
igrima di teEW»!»a , m ooll c^e 

mKtmarìo àiitt fjillarmesi r^vimcfli iai- 
pea4eati e saltò faor! àa m» uiscclitB grf- 
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dando: — Signor Ferruccio, sorella, è qui 
il babbo. Non aver paura, Federica. Io e it 
signor Ferruccio aiaroi amici e ora saremo 
ìq due od smarti. Ma non ebbiam lempo da 
perdere. Ua salto a destra e la macchia vi 
nasconderebbe anche al diavolo. 

Ferruccio mandò colla mano uq bacio alla 
giovioelta e mormorò un addìo, il cui eco Fece 
sussultare il cuore di Federica, poi fatto on 
salto scomparve fra le macchie indicate da 
GÌBDinarìa. 

Qaesd rIcoDdDSse ia figlia al marchese, 
accettando i DOa roeritsti riDgrazìamenti per 
DOD provocare delte iodagiai pericolose al sa- 
grato dei giovani. 

Da qneir istante )a faDOìnUa ebbe ano sco- 
po alla vita fio allora si desolata, vuota ad 
oscura. II castello le parve meo tetro,' 11 pS' 
dre meo severo, la xia meno esosa, il prete 
stesso meno atacebevole co'sooi sermonE aridi 
di verqce [«etl, e sopratlatto colla soa eciania 
blaaoniEXi fendale. L* amore aveva popolate 
quelle setitndioi, l'amore abbelliva quelle tri- 
sti muraglie, fugava ^li spatlri, ridonava ID- 
sooima una novell» vita a quel cuore.riDchiaso 
poc'anzi in quel freddo recinto, come uo jii- 
vente in un in paca. 
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Ihipprìma eenDero i vìglìeUi, ai viglietli 
succedeUero ì colloquj protetti c guareaiiti 
□eli'istessD lempo dalla presenza di Giaoma- 
n'a, il quale aveva ÌDÌ2,iati gli amanti nelle 
sue speciali conoscenze dei luoghi. In tal modo 
riuscirooo ì nostri giovaai a ddudere la vì- 
gilana deltfi sia, del prete -e dei servi, dao- 
cbb qoonto al marclwae, egli tosaa ti oppo 
oieco nel sue odio peT oredere un isUde solo 
^ia pQssilulitii che l'unica disceadeote dei 
march si di ymaoleroo potesso amore im 
Falciati. 

Ha c«i prflOiHlare d^'affeUQ osi giovani, 
iooomincdvs par Federica aoa affanoosa lotta 
di tutti i gioroì e di tutti gt' ieUDti. 

Essa avevafalta IffUa pria», amato Fer- 
ruccio, più coir istinti va seotìmeoto del bella, 
ch« le aveva parlati) più forte di tulle te 
paure e di. tutti i pregiudizi auschiati , per 
C(iBÌ dire, col latte ; essa lo aveva amalo, per- 
,;hè su quel volto beilo, onesto e leale aveva 
letta l'onesià e la bell'izza dell' aoima. Eppu- 
re quanti pregiudizj d'educazione e di casta 
rimanevaole da superare, quante vecchie cre- 
denze da combattere, quanii osiacoli da vin 
cero, perchè il suo cuore poiesse batterò del 
tutto all'uuisono con quello del liuo aniaatdl 
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En fa pngoa secolare della rs^'ooe flluoGca 
contro la ragione storica, la qaale aell'iatesso 
Diodo che sì oombatte oootinuameate nella 
società fra ì padroni e i mrW voloatarj da va 
lato, e gli soUsv! In rìvnlta, i brulH dall'al- 
tro, dsvevasl ora .combattere, come io campo 
uhìasa, nel -cdora e nella meate dì FedeTÌca. 

Ma l'amore era un allealo polente della ra- 
gione filosofica, eqDe8taiWDpotev8cbetriaof.ire. 

La fiacialla sul' cuore di Ferruccio sentì 
come doveva baltere un cuore di dnaiella 
ilaliarje, pianse alle cecità patcroa p, coll'ar- 
dorfl ili uoa neofita, abbotiÈ p calpesti) nella 
sua anima tulli quei feticci iri,pRriaIi e pa- 
trizi, ^t'' ^^3^' circondata la sua giovinezza. 

£ qui cominciò un'altra lolla seria, osti- 
nata, incessante. Oramai gli oggetti esleroj, 
che circondavano la fanciulla, erano tuHÌ in 
opposizione coi suoi interni senticaeaU, e la 
misera era costreita sobbarcarsi quotidiaos- 
mente al pesantissimo carico di vegliare ia- 
cessanle sopra sè stessa e di dissimolare 
agli occhi di tutti quel cbe le si agitava nel 
caore, per non lasciar trapelare. 11 segreto 
delle aoe no*dl« cre^oKO, (teootib una volta 
svelato, sarebbe stato del pari svelalo il se- 
greto dell'ainor bho. 
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Chi non ha provato, oells sua giovinezza, 
. la terribile BÌtaiBÌODe 4! ud' aDÌma, coBtretta 
s fmurd i battiti, che rispDDdono alle più 
sante aapitszìoni del caore, a non pronuDCtar 
mai il Dome di patria e di libertà, perchè il 
segreto dod gli sfavilli dagli occhi, a vegliare 
per fino ani segai, perchè questi non rivelino 
il mistero delle nuove credenze a uoa famiglia 
faDaticameole intollerante, che tuttodì vi cir- 
conda e vi spia ; chi non ha provato l'ansia 
dolorosa dì culai, che è costretto a nsscoodere, 
alle investigazioni di mille arghi inquisitori, quei 
libri per la prima volta prestativi, quelle lettere 
di amici, che di nascondiglio in nascondiglio 
andate celando, eoo quella cura piena di so- 
spetti e dì paure, ool'a quale l'avaro nasconde 
il suo tesoro, sempre timoroso di Doa averlo 
abbastanza celato; chi finalmente non ha edito 
maled iiiMa uito il J^rAo a qaello che si ama, 
begdrfvi^ilM^^^P'^ si odia e dispregia ; 
■^fMiigtigiato il veleno di dover 
iglienza a gente, che si detesta 
ffie par crede piacervi, faemdo pompa di 
sentimenti che vi mettSD» orrore ; chi non si 
è veduto per sìa resl^óto e ternato da colord, 
pei quali si sacrUoherebbe mille volte la vita, 
dacché essi ignorino completamente che il 
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Mostro cuore batte sH'odìsooo eoi loro e vi 
credano, ìd quella vece, Demìco; chi oob ha 
provale Siffatte morali tortore, le quali DOl 
non aogoreremmo cerio al nostro più feroce 

nemica, disperi di poter compreodere, o im-' 
magiaarsi aemmeno le novelle angoscia dì 
Federica. 

FortuQBtameote le vicende del marzo 1818 
vennero a liberare la giovinetta dall'orribile 
Supplizio della dissimulazione. 

Sugli inizj della rivolta il popolo era corso 
a dare l'assalto alle odiale case dei Villan- 
terno. La vita del marchese e degli abitanti 
tutti del castello correva fiero perìcolo. Doe 
generosi giovani, amati e rispettali dal popolo, 
valsero ad arreetarne per un istante la furia. 
Erano Gianmaria e Ferruccio. Ha l' onda della 
pereuseione, che avevano suscitata le gene 
rose parole dei giovani io quelli, cbe, più 
vicini psseado, le avevano ascoltate, nrtaiido 
coDtro la determinazione degli ìmpersoasl, 
nei quali [hù e più si eccitava in qaella vece 
la sete del sangue, sveE^aratafueote rimbal- 
zava impotente. Crescevano il tumulto, le 
grida; )■ terribi^ aeotenaa del pojwlo 
« morti oU'owtriflco, » aveva rìsuonato mi- 
Dacoiosa da) seno di qa^a tidt» irniala . . . ■ 
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gìft già i focili appantaTaoBì. Goal se partiste 
ua colpa . . ..foss'aoco percasol La strage 
«irebbe stata completa, e qnal strage I la 
.quella il- glonas Ferruccio trasse dal suo 
stesso amore ao' idea verameote sublime. 
Occorreva un atto che parlasse sglt occhi ed 
al cuore di queila turba vociferante e furìosBi 
Egli prosa fra le braccia la fanciulla, che io- 
vano intercedeva e cercava di coprir del suo 
corpo il corpo mioacciato del padre, e innsCran- 
dola al popolo, gridava: — Ecco. Voi volete 
ucciderle il padre ? Uccidete anche me, che 
SODO il suo fidanzato. 

!1 popolo, che non capi le parole, comprese, 
però, r atto del suo giovine capo, e passando 
dai!' oJio all' affello, dalla ferocia alta tenerezza, 
con un'incostanza questa voKa veramente feli-. 
ce, proruppe in uo furiosissimo evviva, e il 
marchese fu salvo. 

Fu aalvo, ma non guarito. Nè Federloa 
ebbe pace. 

-' . Fino a che, perft, le sorti dai popoli aem- 
braroDo prc^derare anlla bJlaooia dei de- 
stini itafiaol, la guerra aperta le era mossa 
soltanlo dal padre, terrlbHa pe' suoi rimbrotti 
salK onore (ìtìh hm^lla, cori apertamenta 
traaciBato nel boga, ecolle sue oon infrequwti 
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mìiiaccie dì rinchiuderla in an chiostro per 
tutta la vita ; ma, io compenso, la zia ed il 
prete dod facevano motto, timorosi di quanto 
avrebbe potuto intrapreodere ai danni loro il. 
giovine, il cui partilo potente era ancora ed 
audace. 

Ma non appena le sorti mutarono e iLfa- 
tale arnuistizio dell' agosto 1848 ebbe quasi 
tutte rimesse le cose presso a poco nel pristino 
stato, nè Ferruccio, costretto alia fuga e ri- 
cercalo a morte dal ristauraio governo del- 
l' Austria, siccome capo di ribeili e ordina- 
tore di rivolta, valse a piti oltre frenarli colla 
paura, allora le avvisaglie riprinciptarono an 
tutta la linea. 

Federica però teaeva fermo. Noi l'abUtiDO 
veduta aéRà notte dal banchetto dare una 
prova non dubbia di ardire e di rìsolaxlooe, 
recandosi colla fedele scorta del chierico Gian - 
maria a scatidHare oli' amtate, ritoroato di 
BSKoato per on'imporuote missiooe, 1' anello 
della promessa. 

Ha il marchese in quella vece illadevasi, 
0, viste le cose italiane precipitare a rovina e 
il giovine questa volta proprio bandito 
per UQ buon pezzo , almeno, dal paese, spe- 
rb che alla fine la Maciulla l' avrebbe nbbliato. 
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Su questo frattempo il prete, pei motivi 
el Doatri lettori ben noti, fece ritorno al Bor- 
go e al castello. 

Coir arte Ai cui era miestro ìocomiocià 
a gìttar le sue reti. 

Egli parìò spesse volle al marchese, alla 
zia ed alla gioviaetta di un certo coDte di 
Lazenburg, maggiore nell' esercito i^nperiale, 
dj stirpe nobilissima e antica, figlio unico e 
ricco di milioni, giovane e già tutto ricoperto 
dì croci e di decorazioni acquistate sui campi, 
non bello, per vero, di femminili od imbellì 
attrattive, ma di quello stampo col quale sì 
fauno gli eroi della spada, che le giovinette 
dovrebbero sempre preferire ai bellimbusti 
sdotoIaatE e langaenti. 

La hncSullfl d' altronde, dopo tutto qaaolo 
era passato in qaelia maledetta sommossa, 
aveva bìsDgoo di no inarito così altamente 
locato e tale da farla rispettare da chiunque 
ardisse ricordarsi [ vaoti insolenti di quel 
gbviaastro degno conduttore delle orde assas- 
lAae. Nessun miglior partito,» ne he su questo rap- 
porto, del conte, il quale, coaducendo Fede- 
rica fuori dell'Italia, provvederdibe assai me- 
glio, che con qnsloaqos altro meaaa, all' ob- 
blitì d' ogni cosa passata. 
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Tali ragionamenti, se ooa perBiudevEoo 
'Federìca,prflpiravaQo assu aocorlameate l'aoi* 
ISO del marcboBe. 

L' arrivo del ooote di Laxeoburg trovb le 
cose io tale stato. 

Noi abbiamo anche veduto come egli le 
riputasse ben poco avanzato e come andasse 
stimolando i suoi complici ad impiegare mezzi 
eaergici per affrettare la catastrofe. 

£ la catastrofe erasi infatti affrettata. Il 
genio del mala dod avrebbe saputo tramare 
e ordire uoa più perfida tela. 

Il marchese imbarazzava ì Destri cespi - 
ratori. Era troppo leale ed amava troppo sua 
SgUs, per sccondiscendtire alle arti iofami di 
costoro anche per iacopi apparentemente o 
□eatiaaimi. Tutt' a ud tratto un ordine dell'im- 
perator» cbiamavalo a Vienna, per disimpe- 
goarvi un alto incarico ammisi '.rativo. 

Egli partiva, non senza però aver iolimaio 
alla figlia, che si apprestasse a soegliere e io 
breve ipazio di tempo fra le Dozse del conte 
0 il ssppellirsì vivente io an chiostro. 

Ciò però non bastava agtiempj, che omiì 
avevano deciso di spuntarla a qoaliinque co- 
sto e qualunque perfidia avessero pur devate 
commettere. 
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La notte Blesaa della partenza del mar- 
chese per Vienna una grossa mano 6ì gen- 
darmi e di saldati, alla cui testa era l' audi- 
tore, perquisiva la casa del vecchio Falciati 
e vi scopriva un certo numero d'armi, che 
si vollero preparate a fini di rivolta , ma 
che in sostanze frano state a bella posta in- 
trodotte e uascoste in casa del vecchio da 
un di lui servo comprato a tale uopo. 

La scoperta delle armi bastava per sotto- 
porre il vecchio avo di Ferruccio 3lla legge 
stataria, aé egli avrebbe efuggita la coadanoa, 
se aon ootla spootanea cousegoa- à«i aipate , 
che gli stessi clementistimi giodioi coate»- 
savane pubblicamente di credere il ?ero, To- 
dìco reo. 

Ha ta legge stataria esigeva una vìttima. 
0 1' a^'old ottuagenario, o il nipote ventenne. 
G i gtadioi in questo caso afFettavano anche 
la compassiirae t 

V intrigo come si vede era veramente in- 
fernale. O disonorare agli occhi di Federica 
l'amante, siccome un vile, un ingrato, un parri- 
cida, 0 averlo nelle mani e costringere in tal 
caso la fanciulla a scegliere fra la mirte d^- 
l'amante e il sacrificio di sè stessa. 

Che se alcuno rifiutasse dì prestarvi fede, a 
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rdgioDe detf eoormitìi dalla perfidia ch'esso 
rivela, ncrf gli diremo, par dmIi^ gìastiSca- 
«iooe s per la verosimigliaDn del racconto . 
averlo ordito e ÌDfjiegaarsì a compierlo ... Ci. 
prete- 

Prèmeaaa queste inMapeosabili nozioni, per 
l' intflll^eaxa di 'quanto ma per eccadero, noi 
presenteremo ora ai noatri lettori ed alle no- 
stre lettrici, ove possiamo lusiagercidl avente 
qoalcuDs, Federica, te bella, quante sventurata 
eroina del nostro racconto. 

La chiesuola del cssieilo di Vilboteroo, 
nella quale il prologo ri ha introdotti un 
istante e come di volo, pìccolo, ma elegante 
e ben conservato monompnto dell'arte goti 
ca, era p ù una cappella mortuaria , di quel 
che una chiesa, avendola eretta Ì signori di 
Viltanteroo allo scopo appunto di custodire 
Is tombe racchiudenti le ceneri della fannìglia, 
e i cenotefj degli illustri antenati , le cui 
ossa ripsavsDo nei campi delta Palestjoa, a 
Legnano, a B neveoto, a TagHacosao, -devno- 
que aveva sventolato l' insegna dei Ghibetii&l. 
Nel fondo^ dotl'nnicfr. aavat» e»-M aRSi*, 4t«i 
sonnoDtato da ou padi^iooe marmoreo ad ar^ 
chi a serto aonto, pog^ti su quattro svelte 
colonae, aveva l'aspetto pili di no mwiu- 



— (58 - 



mento e^lcrsle, che di un aitare. A destra 
e a sÌDistrs, io luogo di altari o cappelle la- 
terali, erano altrettante tombe con Btatue 
murrDDree, busti e iscrizioni. 

Abbiamo g'à detto, comn uno di questi 
moDumeoti rappresentasse un guerriero ar- 
mato di tutt'armi e colla croce sull'ueberga. 
la croce per elsa alla spada, la croce al pu- 
gnale. A' suoi piedi aveva lo scudo collo 
stemma dei Villsaterno, il simbolico awelfilt? 
col motto a non soffre macchia » e parevit 
vegliasse la veglia dell'armi, o aspettasse la 
tromba, che lo chiamasse a combattere. 
la veglia dell'armi, ioipffilaglì dalla morte, era 
di una lunga Dotte di aeceli e nessun' altra 
tromba avrebbe omai potuto chiamarlo, che 
quella non fosse del giudizio finale. Del resta, 
se nel volti^ marmoreo del guerriero ucciSor 
d' infedeli, erasi pietrificala la ve^ia, in qat^o 
del suo vicino sembrava essersi del pari pie- 
trificata il rioiorso. 

H^'tóMheBe Gualtiero di VillaiHeruo, di 



rpide celebrava le lodi, chiamandolo 



]^^&VS, HUNIFICENTISSIHCS DOHINUS , in gri- 
■ia dell'aver erell'i chiese e regalali molti 
beni ai conventi, era stato, durante la sua 
vita , il verace tipo del signore feudale, dalle 
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passioni violeote, dagli ,odj implacabili, bru- 
tale, senguioario , feroce. Capo di parie ghi- 
bellina e circoodato da molli castellani n bor- 
gata di parte guelfa , egli aveva , pionribando 
dal suo covo, semioato la strage e il terrore 
per lar^a cerchia d' intoroo, uccidendo più 
cristiani in guerre fraUicliio o assasBinj pri- 
mati, che il guerriero non aveva uccisi infe- 
deli. Egli spirava ancura dal marmo la fero- 
cit e la crudeltà. Accanto al tiraDDello feu- 
dale veniva il msgialrato, tiraoDo in toga e 
berretto, cbe, avendo fatte pift viltime d^li 
altri due Insieme, pure, siccome avevale tor- 
mentate ed uccise in nome di una credota 
ginatizia, presentare sul vello la stessa ìm- 
paaBibiliift ghiacciale e marmorea, colla qaale 
aveva vivente ascoltate la strida e i gemiti 
dei tortoratl Dall'altro lato della cappella, ■ 
principiar dalla porta e procedeodo vm-bo l'al- 
tare, vedevi no digoilBrio della chiesa,, che 
sdrsjato sul suo letto di marmo assai bene 
raffigurava l'unica passione del defunto, l'ac- 
cidia, vizio o virtù che in lui fosse, io tem- 
pi, nei quali era gran vinìi pei potenti il non 
offendere altrui. 

Piii oltre UD generale cesareo che aveva 
imparata la guerra sotto Wallenstoin e Tilly, 
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i predeoeBseri di Napoleone, di Hadclzky e di 
Haioaa, vate a dire rubando e Itsciaodo ru- 
bare. Fra la costui figura e quella del guer- 
riero crocialo v'aveva una rassomiglianza di 
famiglia e di professiooe, se non che il primo 
aveva più del leoDe, l'altro piii dello sciacaUo. 
L'ioveioÌMie della, polvere ba messo i'oomo 
al secondo rango, per porre io suo laogo e ìa 
primo rango il caauone. Questo è ora la no- 
bile belva che sbrana, mentre l'uomo si ac- 
contenta del'a men gloriosa, quantunque piil 
profittevole parte dello sciacallo, e tiene dietro 
al CBoDoae per compierne le stragi, raccoglie- 
re gli avanzi e spogliare i marti alla notte. 

Trascuriamo altre tombe, busti e lapidi 
eoa iscrizioni, piii o meno menzognere, e ac- 
cenniamo aoitaoto un monumento di data es- 
sai più. recente, con una statua egtegiamente 
scolpita in marmo di Carrara, e rappresen- 
tante una bellissima figura di donna ioginoc- 
cbijMa c piangente. Gbe cosa aigoificBvaoo 
altitudine, quella prece e quel pianto? 
la pietà della defunta, a il dolore inconso- 
labile dei parenti superstiti ? 0 quel pianto 
vaticinava esso la sciagura di coloro, che la 
dèToata aveva obbandooatì sa questa terra t 
Ahìinè I Troppo bène aveva fatto lo acultore 
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a impÌRlrir quelle lagrime, dacché quella pia 
ivi efl^aU non fòsse altri che la madre di 
Federica. Ai piedi di quella lotoba, ftrosireta 
e quasi por essa impintrlta sei dolore, cogli 
OQchi soli viventi ,' dacché sgorgassero ama- 
rissime lagrime, stava odb nnclnlla, bella nel 
guo patbre, bella nel suo abbsnd<Hio, bella 
n«1 pianto. Or ohe sarebbe ella mai stata. nella 
gioja e nel sorriso ? 

Aveva bionde e inanellate le chiome e, quan- 
tnnqaie diserdlnate e rabbuffate, bellissime; ner i 
gli occhi, dei quali il fìtto velo delM lagrime 
non V3lev3,pfir&,3(] ammorzarlo splendore; viso, 
qual ciascuiio di noi potè effigiarselo nei do 
rat! vaaeggiamenti della giovinezza, quando 
sognava vegliasse aU& porla del |,aradi80 dell» 
viia l'angiolo terreno, che si chiamò la fan- 
ciulla dei nostri primi saspiri d'amore. 

Eppure, vedendola cosi prost'Ola, davanti 
j! un sepolcro, stupida di dolore e non viverne 
eh» nelle lacrime, la pielà avrebbe fatto tacere, 
ogni altro affetto, sicché l'emore il ' più puro 
.sarabbe parso in qn^ il' istante una profana- 
zione. 

Terribile era infatti la lotta, eli e si com- 
batteva in quel povero cuore; terribile, dac- 
ché !a misera, posta d nanzi ad ud orrido bi- 
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vio, seotis» omat scemirsi Is costanza, obcu- 
rars) la fade, vaeillsre il seapo, abbaudooarfa 
peraÌD la virt6. . . 

Le (rame degli ^a^F«t) , dopo averla 
circuila, stretta, ravviluppata io ona rete di 
raggiri iDferaati , alla fiae si palesavano in 
Lullo l'orrore della loro malefica possa. Qtisl- 
l'uomo faiale avevate offertala vita del vec- 
chio avolo di Ferruccio a presso della mano 
di lei. Salvar qn^la vilp, era salvare insième 
quella deiV amante, dacché Federica non aves- 
se mai dubitalo' un isiaote su quanto avrebbe 
Tatlo Ferruccio, appena gli fosse giunta la ler- 
rlbiie novella dell'arresto dell'avo. Sacrifìcio 
adunque per sacrificio , quanto più uiiie a 
necessario non sarebbe stalo il suo, dacché 
quello dell'amante 8 stento salvasse l'avo, 
perdendo irremissibilmenltì sè sieaao, menire 
il 3U0 avrebbe salvato insieme l'avo e i'a 
manlel Ua d'allia parte Irad're il suo un^co 
iimore, strapparsi il CQore, per darjo in prezzo 
a, qaelf'uomo, cb'aftu Aborriva ^ià pria per 
istinti), corno ora dispresixava e detestava ou- 
Doscendflt""'''"»^ " Begiin di trafficara l'al- 
trui i^angne; dirsi saa moglie; pnrt^r^ un 
nome odioso agli oppressi, siccome quello di 
un uppr.essore; esser forse maledetta anqhe 
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da lui . . . da lui stesso cb' ella salvava . . 
era troppo . . ..troppo doloro» «crificìo, e 
isla da superare le forse dì atusiia oattira. 
Oh ! se fosse vissala la madre sua I Essa 

9i sarebbe gittaia nelle di lei bracci» a ne 
avrebbe avuto confDrlo, proteEiooe, consiglio... 
Ma ora... Ohimè! nè per pianti, nè per pr^hiera 
di superstiti la tomba ha mai restituiti ì saoi 
morti! Oh! se valesse il pregare I Ha nel- 
l'animo della tribolata la vecchia fede ara 
quasi morta, oè la nuova era «ocora naia, 
Come procede ìmiBDiì dallo ardore 
Per lo papiro anso od color bruno. 
Che non è nero annera, e 'I bianco muore. 
Le credenze religiose , o diremo meglio 
saporstìziose della giovinelta, messe in con- 
trosto colle più libere aapiraiioni della fan- 
ciulla inDamorata, l'avevano gettata imprepa- 
rata ed foerine soll'aceoa, nella quale imper- 
versava, e tuttora imperversa il mostruoso scet- 
ticismo di un' epoca, che, preparando la via 
alle grandi cred^ze della, sciéuxa e dell'a- 
maniià, non sa rispondere ai bromoti di ere- 
'itìre, s-; non che bisogna occuparsi ora a di- 
struggere" e a perseguitare, di rflrattn in ri- 
tratca, l'errore, senza pretendere di contem- 
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pl.r léceit a faccia la verità , cb» Don si S 
per anco trovala 

Scelticisroo terribile che ogoi qualvolta ci 
coglie iiripreparati e troppo impasieoliei «btalle! 

Vuoto poeoimtico, il quale, privenJo loeho 
per un ÌBWOts l'ioterìore. animo nostro di 
quoirstmostero inMli, obo iwtl ne inviiMo 
o che, mantenendosi flguBló nell'interno cotne 
oeir esterso, no reggo cól oontrapprso, ci lesole 
allora schHecisti sotto il peso incompirubile 
deli" immensità e dell' ignoto 1 ! 

Essa voleva iuvocare sua madre, invocare 
ia madre di tutti, la consolatrice dei Inbo- 
bli Maria. Ma fra quello pio ctcdeose e il 
sm> labbro atteggiato alla prece, tra quella 
mistlt^a scala d'oro, gitla" P»»'« . 

sull'infinito e lungo la qu.'e il lervo.oso ero- 
dente vede scender, e salir, le pr.ei alalo 
, le grai e iminortali io forma d angeli del 



Signor., ecco inlerporsi - 
del prete « dell. Iribolatrico do suoi gio- 
vani anni. Qo" <1°« ""t""""» 
ch'cuaré di un colai loro rìso beffardo, ve 

Lodo l.f-.»»»» " ' '■" 

anello preci, colle quali essi avevano ingan- 
nato la buona fede degli illusi e servilo ali. 
loro miro egoiste e malva.sie. Allora sembra 



le esose semb BUM 
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va alla giovinetta di veder sorgere da ua al- 
tro lato due diverse semblaose sorrideoti s 
pietose a lei, terribili a' fantasmi trit»latorÌ. 
Erano le note e dilette sembianze di Ferruc- 
cio e dì GiBomaria. A tal vista ossa slava 
per aeoorrere 'e affidarsi alle loro braccia, 
quando, tutl' ad od tratto, ecco quelle forme 
motarsi, Ferruccio gigaoteggiare ed in fiero 
aspetto aiteggiursi, con elmo in capo corru- 
BCBQte di luce sioìsira e sceudente cnniera, 
rosseggiante e mÌDacciosB, come bagliore di co- 
meta. Egli agitava una spada insaoguinata e 
a sè d'intorno un mucchio aveva di cadave- 
ri, per larghe e saoccie ferite tli'ITiriiii , fra 
i quali le pareva veder le note e fiere sembiaiize 
del padre, che la morte rendeva piià feroci 
e che sembrsTsno maledire, nella figlia sua, 
all'amante del suo odiato e vittorioso nemico. 
£ come se ciò non bastasse, ecco Gianmaria, 
già eì p o , Biave e mansueto in visia po- 
c'anzi, tu([' in uo irdtto lumpf ggiar dogli oc- 
chi una selvaggia ff.toe.'n, aggroUai le soprao- 
cigli», stringere nella destra un pug'tale in- 
sanguinato, mentre uDii mano invisibile sor i- 
vevsgli sulla fronte, a lettere incancellabili di 
fuoco, Is parola « assassino «. 

E dietro quei fantasmi ev.CBli dalla aua 
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m^^Die, un' infinita coorte di alLri faDtasmi. 
&e aceiliali e regine, papi colla tiara, cardi- 
nali, vescovi e preti, tricorni e cocolle, sol- 
dati e guerrieri, dalle più strane divìse, prìn- 
cipiaDdo dagli Ercoli e dai Politemi delle pri- 
sche età cavalcaoii 1 mastodonti e gli ele- 
fanti, come cavalli di battaglia, fipo ei noglri 
impettiti portai^ri di fucile; quiadl- aasassiai 
e brigBDti, ÌD tutte le forme più orride che 
sappia fag{;iar« l' immagiiiazioDeatterrìla dalle 
gesta di simili eroi, e lisaleoli dai noti bri- 
ganti delle Calabrie, dal pittoresco vestito, ai 
Cachi dell' A.vaDUao e al. favolosi Geotaori. 

Pei- UD IsUpte tutte q^u^te strane f^rme 
rimasero ferme-e go^aUsIflere^ loro, qaaai 
per Kovocarsi A W^glw; I»i ««ole preci- 
pitarsi 1' una a. rincontro dell'altra, e abbrac- 
ciarsi e siringeraì, senza che si potesse com- 
prendere sh io alto di BlfrdtellarBj o combat- 
tere. non ohe bea presto ogni dubbio 
svaniv»,' dacché si vedeasero quei fautasmi 
motar fra di loro di vesti, iii armi, odi insegne; 
il papa sLriogere in pugno la spada del guer- 
■ riero o il pugoale dell' assassino ; questi 
gittare il cappello a larga tesa da bandito a 
la Tipru rinlura di pistole e pugnali, per met- 
tersi sulle spalli; il manto ad api d' oro e 
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coprirsi il capo della coroDa dei le ; tricoroi o 
cocolle ceder campo a caschi ed elmetti ; e 
la ridda sempre più infuriare, e crotUriie (e 
atesse posse dei cieli, di dove parevano uscirò 
fogate innwpi dmUsime a cento braccia e a 
oento capi, ntastmosi Dei dell' Egitto e disile 
lodìe ; poi S&tttTDO col corteggio delie san 
veocliie deiU deH' Olimpo, figlie dell' Èrebo e 
della Notte, e'GìoTe capito, alla fine, dalla 
maledisioee profMit» di Praaeteo; e Is ridda 
coDttD^afe, e Ib fagi, Qd f msDdì iit^embìaasa 
d' astrt inaegqìrsi io ooraa preoii^ma aura- 
terso le iocommensorabìli e sosre regieai 
dell' infiDÌto. 

La visione era cerio terribile, aiccfaè 1» 
fanciulla si coperse gli occhi pet nm vadare, 
meulre, quasi involontariameote, eBclamavs ' 
Dio, qualche tu sii. il vincitore, nonmirMure 
la fede I ■ . 

la quella la mente ioferma delle giOTÌoek- 
ta suscitava altre visioni .meno grandiose, ma 
DOD meno terribili. Essa cradevasi iratportato 
in una piazza, e in nie«io s questa piazza 
vedeva eretto uo patibolo. Il patibolo ora cir- 
coodato lia soldati, i soldati dal popolo. A 
fianco della scala fatale alava un uomo avfole 
fra .le maoi ud ìafxìo. La 6gora di quoll'Boa)4 
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era al certo infame, ma pareva come velata 
da lina Debbia roetastra. La piazza era gre- 
mita di gente, pareva quella folla stessa ohe 
aveva utvaso il Castflllo in qnel giorno d'in 
e di rivolta popolare; n» per bratto conlra- 
Bto, maitre allora i fan'ost coprivans! di up- 
pe e nastri tricolori, e sventolavano trlcolo- 
rate bandiere, ora avevano tatti il nastro 
gìaUo-uoro al petto o al cappello. Del rqsto 
le gtida e il hirore, gS stesai , e gli steasi 
Viva e Uuoia erano i gridi preferiti; se non 
che questa volta ai viva aggibngevfico l' Im- 
pero, ai fRUDM, la tibeflà. 

Allora le pareva vedere, fra una torma 
esosa di sgherri e di gendarmi, trascinato o 
quasi portelo u^*(*cchio ìmpoleote a mover- 
si colle sueJ^mtbe. li vecchio guardava dalla 
sua parto espressione di rimprovero e 
quasi la chisn'aasp 'o ajuto. a Fermatevi, scia- 
gurati " essa voleva gridare o non poteva- 
Tuti' a 'ratto )e sembiiinze troppo note ; 
del vecchio Irdsformavansi come per incanto, 
^ rughe si spianavano, il color terreo dello i 
.'carni diventava bianco rosalo, il hiaiio er- 
genteo dei capelli UD bel giallo li' oro. La 
persona curvala dagli anni si raddrizzava, il ! 
vecchio era m giovine, e il giovine era Fer- 
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ruccio; Feiruccìo, che i inaDÌgoldi imscìua- 
vauo vicino alla macchina infame, oieatre il 
carnefice agitava il laccio come in atlo di fe- 
roce trionfo. L'infelice faDciulla osava allora 
guardar meglio oeÌ volto quello spietato, quasi 
per iadavioare dalle sue aembìaoia te avnb- 
ba potato toccailo la ^a.KqMrata imgbie' 
ra. Giurd& e raMnivlÀ di terrore, h poco 
a pocbla nebbia Badava^ dissIpaDdo e le pre- 
aentava Del volto dd caroetk» dtA sua diletto le 
Dote e odiose aembianse del conte dì Laxeabarg. 

A qoella viMa la giarinelu gridava, quasi- 
forsoDData: Grazie, ^otèt 

Quèll'ooDU) le mostrava ioipassibjle, prima 
ta sioistra mano, che ag^taiva i( taccio fatale, 
poi la destra... 

La prova era insuperabile e la fjDCiulla 
esclamò: — Padre mio, sarai pago, lo accon- 
sento a sposare quell' uomo. 

Ua io cosi dire eccola balzare in piedi 
atterrila. Va bacio di fuoco, un di quei ba- 
ci, che fanno fuggire il podere apaveolato, le 
aveva impresso il suo marchio quaaì di ferro 
roveote sul collo. 

Federioa tentò fuggire, ma due braccia ro- 
busto la leimero inchiodata al suo posto. 

Era il Cioitì di Laxonburg. 
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— Perchè danque volete ttn fui^rmi.^ 
mia bella, se, dopo esservi ben b^oe codsì- 
gl^ata cou Dio, avete, a quanto sembra, d«- 
cisD di accondiscendere alle mie brame? 

La fanciulla, riavutasi alqnaato dalla sor- 
presa, riuscì a liberarsi eoo uno aforco dalle 
mani procaci del Conte; quindi, colla dignitì 
e col coraggio che le infondevano nel cuore 
in quell'istante l' indegoazione per quell'alto 
villano e il buon sangue patrizio, rispose: — 
Voi avete scoperto il mio segreto; spero, al- 
meno, i:he saprete rispettare colei che preten- 
dete di amare e far vostra. 

Il coQte a bella prima aomiuti , coofuso e 
istupidito da quel fiero rispondere e digailo- 
so atLeggiai'si della faaciulla ; quindi ripreso 
animo e coll'aoino la sua abituale sfacciaUg- 
gine, ripiefiò con sguaiataggine nortigisuesce: 

— Almeno permettetemi, o divina giovi- 
ueiu, cb'ìo iDcomiDei. a godene di quelle ge- 
nerasa vostra «isoluuotie, coir (tffrirvi iJ jnia 
bMcoi9,'PM riooodorvii «Ue .vdstr» statue. 
L'MOUrilà vi h* qai 6Dprap|iren t>ell'es«roÌ- 
sto della preghiera, ed io &oa doveUi (dw ad 
aua fortunata iodisaretesza I»felie!t4 di taad- 
tare del vostro labbro parale che mi ricol- 
marano di gioja. 
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A tali detlJ, io apparenza rispettosi ed 
ooesti, ma nei quali l' accento che lì pronun- 
ciava non corriapondeva ÌDtìeramente al ri- 
spetto ed aU' onestà de) peosìero, cfae pur 
sembravano interpretai e; li fanciiilla goardos- 
8Ì inUnDo, con aa senso iK nstÀntiva paorà, e 
ael sae pador virglatle allBriiiato' comprese 
è' esser sold con ^aell' aomo, ' ofrcoodats da 
tenebre, e tremò, 

Io quella, l' istesso motivo, che faceva tre 
-mar Federica, foceva lampp^iare di sinistra 
luce gli sguardi del petnlante Conte di Lfr- 
zeoborg. 

I!a giovinetta notò quel miaaccioso baleno 
e, dall'eccesso stesso del pericolo e dello spa- 
vento prendendo il coraggio, rivoltasi si codia 
gli disse con accento per metà imperioso, 
per metà supplichevole ; — Riconducetemi da 
mia Zia — e si avviò 

Ma il conte era ornai lutto Id possesso 
del suo demonio, spirilo immondo e furioso, 
che io rendeva, nel parosismo del desiderio, 
più rassomigliante a belva ferocemente oscena, 
che ad uomo, e gli offuscava quel po'd'inlel- 
ietto, di cui non ersgU alata certamente troppo 
larga la cr. atuce lulu-a. L' occasione gli po- 
teva Unto propizia, la solitudine cosi sole, 



Digitizsd by Googic 



— <7a — 

r oscurità così oscura, che, poalergalo ogni 
ritegno, fece no balzo da tigre e sfTerrala 
giovinetta a mezzo il corpo, lieve al puri di 
una piumi, la sollevò da terra, e seco porta- 
vaia li, dove gli pareva maggiore l'osourìtè 
HolTocsndoiie intanto le grida e cootamicati 
done la b<icca con baci impuri e schifosi. 

La foociulla sarebbe stata perduta, se, per 
sua buona ventura, un grido, il primo e l'unico 
grido slraziante da lei mandato, non avesse 
avuto la potenza di destare i trapaseati per 
Qon nelle loro arche marmoree. 

Duo degli avelli ai scoperchiò con fracasso, 
e il rapitore, rivolto e ,qael buduo, potè ve- 
dere uscirue l'ombra oera fi mlitacciose di no 
uomo. 

A quella vjffta il coole mandò tin urlo di 
apavento, kaciò la sua preda e sguaiuò la 
ai^abola, poneodosi io guardia. 

Tutt*^! 'OD tratto quella strana scena si 
le per incanto. Era il prete che 
I nella cappella, munito di un acceso 
li aveva visto il conte entrare 
nchi istanti prima; sapeva trovarvisi la gio- 
leudeva quindi di fuori l'esito di 
1 colloquio, eh' egli sperava /svorevole alle 
proprie macohìuasioni, dacché bisrgoB par 
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convenirne, che egli iioo poleva mai suppo; le 
nel suo complice un eccesso dì tanlo stupida 
p. brutale ferocia. Al primo grido della f*i>- 
oiulla •> al susseguenle urlo del coste, com- 
prpse che qualche cosa di infioitamentó grovL- 
doveva esser accadtilo, ed entrò. 

Ai rischiararsi della cappella, il conte potè 
contemplare il suo nemico, e questi lui. Bi- 
sogna per6 cDnfeasare cba per questa voiia, il 
conte non era il pù fiirte. Egli aveva infetti 
nuda ed in pugni la sciabola; ma ti suo pom- 
^iiore arava nella desU-a impugnato un re- 
wAver a sei colpi, e nella sinistra uno stocco 
a lunga o sppnulata lama triangolare, 3i 9t- 
aiscoiJa teneva aoa carabìaa a <lue colpf, aRe 
datura ua ver* arsenale <£ pistole e pogoali. 
Un passe obe avMse fatto ti eonte verso 
l' ombra, sorta dalP «vello cosà io mal ponto 
pCF lui, ed egli era certo di ìncanimìoarsi dav 
vero dritto dritto a) l'egeo dell' ombre. 

Questa volta ebbe però il buon seoso di 
non muoversi, e il suo competitore, che aveva 
forse, le sue bnone ragioni di nou ucciderlo, 
ei acooDteD!Ò di dirgli : — Signor conte, se 
ut mn vi accidoj ringraziate la presenza di 
(lueste faD(»fi11a, eh' io non voglio fum^stare 
coJì un nm'cidio, e cha però d' ora innanzi 
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il' impou^o di rispeUare come una BSQta. Fra 
giorni li marchese da me fallo avvisare per 
iscritto dei pericoli che corre il suo sangue 
e l'onor suo, sarà qui a proteggerla; ma ae 
egli lardasse , o se fosse cosi soaturato o Ìq- 
seesato da posporrà pile proprie ambisiew 
la stessa vita ^< snoi figli, io to(^ cbe sap- 
piate, a me, a me solo Iwslwe raaùoMt di iHro- 
teggerls, ok il TiUodìm- «vèr mai repliotit 
due volte iioa n^aBda, Andate. 

{1 conte si «Uoatacò .farMSO ; Ìl prete cut 
meno <[iriae8olD,d0poaver lasciati^ cetne per 
dimeatìoaoEa, il dopfùere siioeso « giUato ooo 
sguardo obliqW) e -reranuate eeipentioo Sul- 
l'audace, ma forse troppa generoso bandito. 

Gianmaria q Federii» rimasero soli. 

— Grazie, firateUo, grane, esclamò la fan 
ciulls , che ancora tremava e fremeva di 
spavento e di orrore, stendendo la mano a 
Gianmaria, che la stringeva con teonrezza ve- 
ramente StaMToa. Grazie! Senza di te io sa- 
rei stata vittima di quell' nomo .... che .... 
qiil fratello ! Ei io che ho potuto pensare 
'QQ istante di accondiscendere a sposare quel 
mostro. SI .... lo sudo stata debole, scia- 
gurata a Ul segno. Fratello! Non respingere 
a mia mano. No, essa rimana sempre degna 
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di Ferraccio o di te. In ciò dire la Diisera 
iraaali, come se un'idea le venisse istaiilaDeà- 
mente inspirala Era il cielo che la sugge- 
riva 0 l'ioferno? Chi lo sa? Quello che è 
certo si è che siriogendo la mano s Gianma- 
ria, Federica aveva ricevuta la ruvida e quasi 
di>IorosB impressione dell'anello, ch> il giovine 
portava senipre nel dito e nel cui segreto 
racchiudevssi ano dei mortali vdeoì, e 
che, prima che il giovine potesse accorgersene 
e impedirlo, essa se ne era resa padrona. Io 
quelKaDetlo eraani slava U sna vile. 

Gianmaiiia- comprese tiiOe, e spaventato 
cercò levarglielo di nnoA;- ma Federiea i) re- 
spfMe, dfoebdoglf «SO Bara determinazione, che 
ilg!ovfeegia(IÌG6'jrrav<KUMIi>e fatale: — Ascol- 
tattii, frvtaUa -Io- nii ved» ridata di pericoli, 
d'iosidie, di ^erfldf'.-itt tat pcirtezìoiib -pud' 
tntt'a UQ iRtto maooariBt. Td sei prtscrìito, 
cercato a -mone, e iosegùito oome- una Sera 
da coéMll osedat<i>rl d'aomiDÌ, feroci e inpla- 
cabilt. Ferraccio è lontano, ed ugualmeote mi- 
nacciato (H morte.' bio padre, ahimè t ripone 
tuUa la sua fede in costoro. Egli mi sacrifìca 
alle sue amb zioni, alio sur fatali credenze. Io 
sooD sola, e n^stè mi riconobbi assai debole. 
I.asciami adunque quesi' arma. Con ossa io 
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Sìiò forte, non avrò più paura, daprò resì- 
stere, cotobatlere .... e se, in un eccessD 
til debolezza, -avessi a oeJere do istante agli 
iafomi, i) veleno, che sta. qui dentro rinchiti' 
so, baaterabbemi, se non abro, per isfuggirt* 
al disonore e paDÌnui. 

. Gianmaria rtbbtividl a quelle parole, e per 
un istante stette aiilto e pensoso. Aodav» 
riaodando in Suo onore le ragioni che poteva- 
no dissuadere la Aiociulla da qael feroce prò 
posilo, ma non seppe trovar oiigtior modo che 
pregarla e sconginrarla in nome suo e dt 
Ferriicdo, nel nome della madre ^ mioaccifr 
aoche ritorle a roiza TBoello ; ma un gesto dì 
Federica gli fi:co compreiMiore ch'egli ooo 
avrebbe mai osato farle violenta ; rìtornO quindi 
a pregare e a scongiurare. Alla fiae, disperalo 
di miglior consìglio, esclami: — Ebbene, senLi, 
a sorella, poiché così vuoi ... ti resti puro 
V anello, ma prtifosHA • ■ • ■ 6'«MBii, almeno, 
che lu [)on ">oÌ M ot») m'abbi 

prima av.viast"- 

y^anciulla esitava » proowtleiA 



; , I[) quella si aii BDo 8tre[Hta di passi tni 
u surati e pessoti d' oomidi aranti ohe renin- 
no appressaodost ali' etitrsta della cappella. 




Giuramelo daoqoe. 
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— Ahimè! faggi, rrattllo, esclamò Fede 
rica, eBsi veiigoD'> per arrestarti. 

— Giurami, quanto li chiesi, a rioiOGgo. 

— Par di qua, per di qaa , bravi amici. 

— li brioiiODe ■»& pad scapparci. Si è meB- 
sa iu trappt^ 4> p4r sè. -»'ftic«rdilevi éi pren- 
derlo vivo e eoprattaUo di ooa fir mri* alli 
ai;>oorÌDS. 

Queste voci ech^iavano già nell' alti» «t 
di niori della cappeltt. 

Ohi va , . ^ vt . . . te lo giuro , e- 
sclamava pieoa di terrore la pevera Federica. 

Giaomaria aJlora Sfriceft uoo di ffatì ulti, 
di cui era oapace e^ìi salo. Raggivnsò 11 dop- 
piero, lo spense, atterraodofo eoo aa calcio, e 
per un minuto secondo legDsrono Della cAp- - 
pella le tenebre. 

Al sopraggi aogere dei soldati e dei 
dsrmi [DUoiti di dappifri e di Uui, Il Tafia- 
nino era scomparso. 

La terra l'aveva forse iDgojaio^ 

Gecdaraii e soldati EriqjavMiO' da ag/ai. 
banda e il riposo delle tombe dob fa iHepef* 
(alo, ma invano. 

Iiilanto che costoro cercavano, uri ^ervu, 
chiamato a nella posta da! prete, riconduceva 
Fed-rica alle sue stanze. La fanciulla usciva 
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dalla cappella, qod Bensa aver ilàto segai di 
orrore e di disprezzo verso l' ìtapudeate au- 
tore dell'odioso attentalo. 

— Alt«2B, dissb sottova il prete al 
ooDte éi tasanbarg, alAiait)? - folto ud gran 
fiaaeo. Ma Tofpifi H tatti. Le vostre' sciagu- 
rato impaxienze hanno tolto perdoto. La t»a- 
cìnlla stava sioaramente per cedere. Sua sia 
me rareva quasi pr«n«S8o, qnaodo eaoo 'ehe 
DO nnovo BeDiImeato più forto di ogni altro 
ai b- ridestato io lei a Tostro e a nostro 
danno, 

~ E quat sentimebio, prete? 

— L' orrore, klteiza, i' orrore! 

— Sfrontata pettegola I Ha se non era 
perii quell' infernile Talìaoioo, l'aveva proprio 
io afferrata per ^ene. Che cosa mi aarébbe- 
ro importali i suoi gridi e i suoi.pi«gBl«(ei? 
Si ss. Le donae iocomioaiatlo ed ' friangere, ' 
mo finiscono col consohrsi. 

_ Hotf latte, altezza. Ora peri» (juello ch'i 
\ sopratutto si è di puter venire a ca- 
bali' affare, prima che ci caschi tra capo 
rcollo il Marchese, «e è vero che queli' in 
IFferoalc Talianino gli abbia scritto 'li ritornare, 

— E crfldi tu ch'egli torni pttr un livviso 
di <)ud cialirone? .' 
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— E potrebbe anche tornare. Gli uomiii] 
non si atudiaoo mai abbastanza. S'egli venisse 
e che tulio fosse fioito, direii oosa Citta capo 
ha , coire il florentÌDo daODSto ; ma oos) a 
mezeo:' / . «i'- 

-- E come costringerla a eedere ore -obe, 
come tD dicesti, mi ha preso io orrore? Sfac- 
ciate t . ~ 

— Jfoa c! sarebbe inbui dn no mnaa. 
C<mibatt«re l'of rei«^h'«dla sente per voi ooll'eo- 
oessO dell'orrore etesso. GMI omeopatltn ci tra- 
verebbero il loro cnQto. SimiHa similibut cu- 
fantur. Oh I se quel maledetto Ferruccio ca- 
desse nel tesogli agguato ! Ha, a quanto sem- 
bra, l'eroe ha piti cnra della sua pelle che del 
suo OQOre e ideila vita de'^uoi cari. 

Iq quella uqb etafTetta, appena atrìvata, 
coDsegDSva an dispaccio: Al Maggiore presi- 
dente del giudizio stalario, conte di. . . ec. ec. 

Era rsDDUticio dell'arresto del giovane Fal- 
ciali, cuaaegDKtosi sponUDeamente alle auBlria- 
che eutorjtà del confine. Poco mancò che a 
quell'annunzio i tre scellerati, compreso l'au- 
ditore, ch'erasi unito con loro al ricevere del 
dispaccio, noD si abbracciassero, 

L'aQiiiloro il quale non aveva presiato mai fede 
all'espediente d^l prete, dacché egli misurasse 
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gii animi alirui alla stregua dei proprio e an- 
dasse dicendo, che l' italiano non sarebbe stato 
bì S'olio da venirsi a far appiccare per sal- 
vare qualche anno di vita a un veecttto rim- 
barobitn e impotente, rise a crepBppllè del- 
l'imbecillità del giovine. 

Il maggiore esultava. 

— Altezza, sibilava Ì1 prete al conte, don- 
doleodo il capo con compiacenza del serpe 
che si liscalda al raggi del sole e distende a 
poco a poco le ir.liri/.iile sue spire , andate 
là che siete piii, fortunato che saggio. Questo 
piego può riiDodisie ogni vostra atrappata e 
darvi in pugno ancora la vittoria , che per 
troppa fretta vi lasciaste sfuggile di mano 
Ora conviene oprar ferii ed ardili. È necfs- 
s^ario che la fanciulla, faUa certa dell'arresto 
dell' amante, da un luogo d'onde possa vedere, 
ttoo vista, as«|b|a una delle vostre aeduie del 
lT^^^^m/^^*'i<^ ^i»P>^ energiche, 
j^HH|Pm«^'^nto deva esser fatto in 
^Sls^i, e voi dovete Bs«re fra gli errestali 
dei soggetti adattalissimi (Ksr #a ^ ^feglierò 
più a lungo il mio avviso, fi 'fra Ir* giorni al 
più lardi mi saprete dirjs m Ìo sbh a, come 

-* ftpyfi ehi a' incarica di ronJufrtì la fan- 
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c ulla sd «ssistere non vista alla eeduta del 
tribunale? ÌDterrog& rsnditóre. 

— Essa, che me ne pregherà, staieoe cer- 
to. QaiKiUt . li lat«tf A'tede ri pwn veder<>, 
oon vedata, voi Doo avete che a radonarè il 
consiglio di guerra nel>a gran sala del castello 
ed io m' inoarìchetÒ del restante. Quello che 
vi rnccomaDdo soprattutto k l'energia degli 
^pediVni! e di fare in modo che quei misera- 
bili villani grugDÌscano ed urlino per sessaata. 
Così prenderete due colombi, come si suol dire, 
a uoa Fava; strapperete cioè, cor tormenti, 
qualche buona cooressione ili bocca a quei 
ricellatori d'assassini e di ladri, e soprettuito 
riuadrete a trar profitto del salalare terrore, 
che avrete saputo ispirare 

Lo scelleratissimo prete e i suoi complici 
camminavano dritti alla loro meta ; triade io- 
fernale di delitti, che tre ne comprendeva in 
un solo ' il tradimento, lo stupro e l'omiaidio. d 

E vi camminavano dritti e senza rìmoraì; 
e forse alcuno fra ess', vedendosi lìo ora im- 
puoilo, dirà in suo cuore con ischerno ; « Dio 
sta coi forti, nè si cura dei vermi, ch'egli 
lasria da noi, privilegiati della terra, intpoue- 
mente sctiìacciare. » 
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CAPITOLO IV. 



Ii'ocf^ • Il gloAidò statarlo. 



. . . OgDor qua deatro assise, 
Hai beili a Boidarsie d'nmsD sBngoe, 
Per più TéDdenó 'audaci, abbeTerote, 
'.■ 8tin banchettando le cognate Brinai. 
Eschilo, Agamnmon». 

L'indomani stesso dei fatti, che noi ab- 
biam riferiti nel precedente capitolo, il giovine 
Ferruccio Falciati veniva rinchiuso nella car- 
ceie apparecchiata, come abbiam detto, in una 
delle torri di quel castello, ch'egli fio de bam- 
bino eraai assuefallo a considerare come ne- 
mico e che doveva essergli tale davvero. Gli 
sforzi di Gianmaria f>er impedire quella scia- 
gura erano siati, aaperatì e resi vani questo 
vt^dalis.oialefi potenza e dalle arti infemilt 
4|jga« feroci, i quali, gioocandosaU^ics urte 
loro rimaneva, la ptatè flUsle^el giovine, '41- 
'sgraa'atatDeitte avevsM noto. Ferraccio non 
aveva esitato un iitant« fra la prudenza e 11 
dovere, e sppeoa gli fn iMo «ssara in lai 
sub riposta la salvezza dell'avo, corse a met 
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tersi Delle mani de'auoi Demici. laifaDo Gian- 
maria avftvagli inviato mossi aopra motei, per- 
chè a'arrflStuM, prometUodoglt «gìDraDdo^li 
cbs al veeobio FaldtU non sarebbe stato tor- 
to UD capelto, rfaecbè «gli v«^iawe so di lai 
e prendesse, in offA. modo, topn di- sè l' Im- 
pegno di farlo fuggire, se i costui giadfd te- 
sero giuul I tpte faroGÌB , da ìaorudelire 
sopn'oD iiDpoMtte vc^iarrdo, per vm^carai 
del giovióe ^ffiitivD. SveBtoraUmoDte oes- 
suDo dei messi giunse io tempo ad arrestare 
Ferruccio, e tutto l'accorto destreggiarsi del 
Talisoino falli davanti alla pietà Aliale del gio- 
vine ed a que'milte piecoli cootrttlempì, mì- 
croBcopict panelli d'arena, che a hrlfe di 
triti riettcoDo ad arrestare, non rare ?olte, le 
più potenti macchìae della previdecTis utnana; 
la quale allora, sorpresa dall'ostactlo impre- 
..veduto, si lascia indurre alla credenza ed atto 
sgoraeaio di un ignoto potere, a cui ai pre- 
stano proporzioui d' infinita grandezza, mentre 
io quella vece è che l'azioDc dei minimi, 
azione negletta e spesso spregiata , ma non 
mai indifferente, e non di rado d' imporianza 
suprema e vitale. Ohi ao la prudenza umana 
anziché dispregiare dapprima , con^ vanitoso 
orgoglio, le cose che beo doh diatiugue « de 
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mtntiRÌ5ttM curai ■ e scoraggiarsi poi e chi- 
nare la superba frante, come dicono sproposi- 
taodo i teologi, arrivasse a sottoporre questi' 
dementi al suo calcolo, coinè la matematica 
ha fatto e fa, essa avrebbe senza dabbio tro- 
vato il modo di gittar ua ponte fra ìl presente 
e l'avvenire, e la X delta vita sarebbe ri- 
solta al pari di qualunque equazione , Della 
quale l' iocoguita riODaae isolata io coofrooto 
di una serie di termini noti. 

Nò e chi bramasse maggior prova di que- 
sta grandissima importanza delle piccolissinie 
cose, noi nraocheremo di citare la stessa, 
nostra superficie terrestre, i cui strati sono 
io gran parte opera d'animali e vegetali, cbo 
ordinariamente si credono destinati' solo a 
farvisi porlartf* nutrire ; e iggiuogeremo quel ■ 
lo eh è iacbe più meravigUeso, a dirsi «4 * 
credersi, nou essere giè le maBse oolosatli 
delle hal^'ue e degli elef-nti, ma i polipi grosai 
a testa d'ago, i palitalamei imperoflt- 
>cchio nudo, le più piccole pìaMe qti- 
Ecopiche, delle quali tutte le paladi celaoa 
Pésistenui ignorata , qaeUe cbe eseriiiuroM 
f ed eseraiUno tatto» oA'aifoaa. efflctce salla 
strnttun della terra. 

E q^aodo bene avessimo provato tulio cib. 
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«he cosa avremmo noi iosegoato si noatrllet- 
tori? 

DaiB cose bo1«, ma graadi e imporlaatis- 
sima, si Deirordine Ssìco, che del morale, al 
nel campo dei fatti, < he !d quello dblle idee. 

A 000 disprezzare, cioè, e calpestar, noo 
caranti , le cose che sì coostderaDO mmime, 
come a non prosternarsi vìlmctite dioanzi a 
quelle che si repotaao gruDdilI 

Ha toioiamo al racconto. 

Glaomaria dod era tale uomo da accasciar- 
si cosi presto e considerarsi battuto, e d'al- 
tra parte troppo stavagli a cuore la salvezza 
del giovine per dod srrlsch are ogni cosa allo 
scopo di liberarlo dagli artigli de' suoi nemici. 

Fra breve vedremo che cosa egli abbia 
saputo fare ; per nra le sorti della battaglia 
seiibratio del tolto fivor(?voti ai tre scellera- 
tissimi, i quali hanno destinato la sera ap- 
punto di quel fatale ioiomnni all'estrema prova 
di ijiiol che p^ssa e sjppia Fare i' inferno. 

Abbiamo detto che il marjbese prima di 
partire aveva messo a d spoiìzione degii o- 
spili SUOI ben accetti, h' locatila necessarie 
per le sedute del Tribunale statario. Fra que- 
ste era quella sala, che nella famosa notte 
del banchfto aveva' ricettati i principali duci 
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doli' esercito imperiale, raenlre preludiavano 
alla gaerrs coli' orgia selvaggia e coi baldao- 
zosi vanti, snnuQztatori di sicure e facile, 
quaniu immeritata vittoria. 

Fiero e diagualoao spettacolo offriva io 
quelld natie la sala baropale dei Villantemo, 
ma quello spettacolo pra un oalla al oontritato 
di quello che ti avrebbe preaentsto ors.alto 
sguardo. 

Nel mezzo, attorno ad una tavola illuminata 
da parecchi doppieri e col tappeto verde quasi 
tutto ricoperto di fasci di carte, buttate giù 
alla rinfusa, siedono il maggiori^ conto di La - 
xenburg, due capitani, I' uno a destra e 1' al- 
tro a sinistra del caote, due luogotenenti, e 
due soltotenenti.L' Auditore se ne sta in UD caoto 
della tavola, isolato da tulli. Viciao a sè tiene 
un libro aperto, i! codice Tereeiaao, due can- 
dele aocesQ. ed un oroc^sso. 

A de«tra e p;b vènto la parete dalla sala 
ooa tf vola, Bofficìeo^iVi^ abbeocbè eoa mi- 
. aor dovizia, illiv>f^m^< '>cc(%lifl gli acEivani e 
gl'impiegati. jajoori de).trit>aoalé;IaDaiu] alla 
pcima e «[ciao al seggio d# Auditore 
UQ r^jff snello è il fM^. dtìff accasato o 
del testiraotie assBati) all' esime,' In fondo e 
ne|là parte roefio illuminata della sala vadosi 
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OD Oggetto oero e buso di cui bene, non si 
disUognoDO le. fame nelpotabra proiettata 
dalla tavolo, ed aoosnta a qnell- oggetto qh 
soldato appoggiato sopra od bialone ed fm- 
mobilB> 

Queir Sforato volem dire, deciderai in 
qae^\ luogo della vita e della morte dì chi sa 
qnaoti, aa colpevoli o ÌDOocenti il vedremo. 

A dare però il vero asp-'tio alla scena, 
cbe noi intendiamo di presentare all' occhio 
mentale dei nostri lettori, ci conviene aggiun- 
gere due cose ìniportanti : l'uiia, che ealrambe 
le tavole, del pari cbe di carte, erano accata- 
state di b)Ci;hieri e di bottiglie; e l'altra, che 
alle pareti stavano addossati, coma tante sta- 
tue viventi, soldati e giìndarmi, parte armati 
di fu'^ile, pjrte folla soia sci.ibola e pron!Ì 
al minimo cRono degli uffiziaii, siccome li- 
chiedevtìlo il loro servizio di ordinante e 
pianloni. 

Intanto che l'Auditore leggeva ad alta voce 
la parte iatratloria della procedura, la botti- 
glia circolava allegramente. Il maggiore quella 
sera beveva oltre l'usato, nè ornai limitavasi 
al bordeaux, allo champagne ed al vin del 
Reno, Dia ingollava a bicchier raso, come faase 
acqua, o cervogia, del potente rhum di Giam- 
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maica. Tutti erano eccessi va mente colorili in 
viso e ridevano e buffjQchiavaao fra di loro. 
L' Auditore solo oaa aveva bevuto, ed en 
pallido. 

Quel coiitrasto ti avrebbe messo dioaazf 
da rieoivere lo strano problema, s«, doè, for- 
gia dovesse dar luogo al gioditìo, o il gtndisìo 
cedere ull'orgia ? 

~ Inlrotiuceie il tESliraone Innocenzo 
PestD^alli, ordinava l'Audilore a un sergente 
dei caccifllori, che faceva la veci di Profosso. 

Il teatiiLOQe venne tosto introdotto. Gli 
era un povero villano, il quale »veva. forse, 
appldudito di cuare all' ingresso della colooaa 
dei soldati imperisll, che l'arciprete Don Li- 
gorinl aveva ahiaipati dal pergamo, jSgli pre- 
dilelH deUa chiesa, e magtumimi difensori 
della religione di Cristo, rappresentala nel 
suo vioario. 

Eoli gtefd la ginocchio, davanti al eroe!- ' 



,^pnd^re lesse con voea 'monOUma e 
0l^te le deposizìoai ilei teste. Qaest! cen- 
'fennavo l'esposto; ms giunto al perìodo del- 
l'es&aie, nel qu^le il testimone asseriva d'aver 
veduto il Talianioii entrare in casa del bo- 
scaiuolo, a cui questi aveva saldato il debito 




la verità. 
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col daoaro alesso del creditore, Adequo con- 
testaziooo, sosteoendo l'AodìtQre ch'egli àveaée 
ik-tto nella prima sua deposizione pili volte, 
iiienlre il lesle assicurava e giorave ai.«vef 
(lelto soltanto dvi volte. 

Xu danqae osi mentire davanti a'' uoi 

giudici? esclamii il Iftrnbire Au-iitore. Tu ci 
provi con questo la tua complicità cogli assas 
9ÌDÌ,eper oooviocerti di mendacio, ci coBtnngì 
ad adoperar*», nostro malgrado (!), gli ergo- 
menti, cai quali si convincono i rei. Profosso, 
conducete quel m^scalzoQe al suo posto.^ 

A qiit-l cerni", che doo amnielteva dila* 
liODe, il aeigeotP, afferralo i! ineschino per le 
braccia, lo fece alzare dallo sgabello e io ira- 
scinb, o portò quasi di pe^o, verso quel coso 
nero, situa'.o nella parie meno illuminata Jella 
sala, li soldato auioma si mosse allora, e de- 
scrisse col braccio destro ftlcuni segni biz- 
zarri nell'aria. Pareva un gigantesco ragoo,c,he 
ravviluppasse nella sua tftla una povera mosca, 
prima (i'< acoingursi a succh'arno il sangue. 
Pachi iManti d-'po, si semi aa colpo sordo 
ed un ^rido siTawole, poi un altro ed un 
aUio, L Auditore al settimo colpo levoBSi, e 
avviciuaiosi al lu:tgo del suppli/.io, gridava al 
miaoro i,3le3o beccor.i sulla panr.i f.lnle: — 
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— CoD^easa duiKjue, malandrino, confessa. 
Hsf .detto due volle o più volte ? 

— Per carila, per compass-one, mi rispar- 
mi questi tormenti 

— Più volte ? 

— Due, ho detto, due volte. Creda, me lo 
ricordo, cume Fosse adeeso. 

— Rad doppie. 

E giù nuovi colpi. ' 

Al yentosima 1' Auditore tepliob al me- 
schino la l^errlbile intinaatiooe; coufessa. 

Per carità, per atnor di Dio, per U 
òfn^iK-.pìBgbe di uostro Signor Gesil Cristo, 
per Maria Vètgmèt"^^ 

— PIÙ volle, bai dettUt P'ì» '"''e ? 

— Si... ho detto... pia.!!SeJi8. . 
L*aadiloce percosse l' iofelice'tfij"' «"'c"". 

quindi voIIobI al eèrgenlegli gridò: 

— Riconducete questa carogna in prì^one 
e introducete quel msledeitissimo boscajocfelo. 

Pochi momenti dopo entrava il mesctìlì; 
nello più morto che vivo dalla paura. \ 

— Ohi su volta, caro Capitano, sa:rf) su ^ 
il Maggiore, voglio diverLirmi io con cotesto 1 
mariuolo, che m'ha viso da campoSBulo e 
credo gii pussi di morto s qaeat' ors. - 

V andìlore fece ud pfceolo cenno d' as- 
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SQDBo col capo e 6i. assise. Il sao voUo aon 
aveva cangiato di color? ud ìstaate, impassi- 
bile nella sua fredda crudeltà e Dell' ira stes- 
sa, come se fosse stato di pielra. 

Noo cosi il CoQte di Laxeoburg, il quale 
aveva, cogli eccessi del bere, r-nfocolata ed 
esaltata fino al furore la oatural ferocia del- 
l'animo, che dal colore acceso delle guancie 
e dagli occhi fiammeggianti tutta gli traspira- 
va nel volto orrido a vedersi al pari di uua 
maschera da demonio. 

— Conosci tu, scclleralo, l'assassino Gian- 
maria Regelli dotto il Talianino? chioso con 
rauca o selvaggia intuooazione di voce il 
cjnte di Laxenburg, che, fra una bottiglia e 
l'altra Ai rkum, apprestavasl a rappreseu- 
tare la sua parie di Prosidente del Gin4Ì2Ìo 
Statario. 

— Eccellenza, per cariti, noo mi rovini. 
Ho moglie e figliuoli, eccellenza ! 

— Al diavolo la moglie e i Agliaoli. T'ho 
chiesto sa coaoaci il TalianÌD». 

— io . no.. Eocellanza... .cioè., si.. La pre- 
go, mi scqai.. Veda,. Io sono ao povero tìI- 
lan) , vissato lutla la mia vita fra ,Ì boschi . 
e., non so., parlare., come parlano., loro bì- 
giìD Perà., s'io dissi., che non copoaceva 
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Ootai che essi chiamano il Tatlnoiao.. gli b 
ohe io ooD sapeva ch'egli sf chiamaiise cosi.. 
« che molto meno fosse uno scellerato., vìi 
assassino.. pglL. eh' io ho sempre cnnsiderato 
c^me no Aogeio., moDdatonii dal Signore. 

— Dal diavolo... devi dire, masualzoflA. 
Ma te ne avvedrai fra poco. Quello che ci 
importa sapere intanto si è, se tu lo conosca 
sì o no.. E poiché tu stesso lo confessi, cosi 
ora non li resta altro se non di sapere che 
ìa giustizia (!!) ti considera suo complice, 
delitto al quale il nostro codice non ricono- 
sce altra pena che la fucilazione, rnlendi bene, 
villaoo, la fucilazion?!,. cioè la morie con pol- 
vere e piombo... seppur tu non preferisca a 
questa la forca., n meglio salvarli la pi-Ile col- 
r indicarci il luogo dovp suolf nas;ondersi lo 
scellerato" e riscattar così ia tua vita colla 
sua testa. Animo dunque, da bravo. Tu co- 
nosci dove la lepre tiene il suo covo. Tu devi 
svelarcolo. ÌA tua tesja o la sua. Il patto noa 
potrebba esser più chiaro.. Dicci, adunque, 
che ne conosci il ìaogft e che è... 

Eccellfliiza, non' ne so nulla. Eccelleó- 
vi giuro... 

— Che tu aai tutto e che parlerai... 

— Gccpitenza, per lutti i sani! del para- 
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dÌBo, per la viti de' mìm figliuoli, io vi giara 
che non lo si.. 

— Non b 30i? Ebbene, ora vedremo. 
Profnsso, una doppia pirzione a queslo sael- 
lerato. E noi intanto, osionori, beviamo. Quel 
fuifanta m' ha f'tta la gola arsa .. mannomala 
che ora strillerò per suo conto ; e in cosi dire 
si versò un bicchiero pieno colmo di rhum. 

Il boacijuolo veoDfl disteso boccoDi cooie 
il suo predeMBSore sulla panca e incómiDcid 
la fltra^ dei aoti». 

1 gladifii pariavaoo intaato di... teatri, di 
doDoe, di cavflili, di cacce...' 

Finalmeote le grida del tormeotaro, aover- 
diiando fi saorflego chiaochl^rio di qaei mì- 
aerabiii, rìcbiamarooo alla meote del Codi» di 
Lsxenbarg fi penaiero d«l gindleìo di aangae 
Il cui presiedeva. 11 giudice però non fece 
I he raddoppiare le sua risa g<^uajare ed csclu 
mare, rivolto alla parte d'onde s'inalzavano 
({uei lamenti, che avrebbero commosse 1» 
pietre: — Ahi Ahi L-k vivanda non piace dì 
troppo al briccone. Vuol a quanto pare rigCl- 
tarla. Scìoci;hiI Tutti cosi. Prima vogliono bbq- 
(irne il sapore. Paib, adunque, villano. 

— Eccellenza, non ao nulla., mi creda, 
P.'i suoi poveri morti, per le cinque piaghe 

7 
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del DDMro SigooroL. le giuro cbe uon' so 
nnlla— sodo inooceote; mi lasci la vita.. 
. Ahi NoD. vuoi finirla? Non sai oulia? 
Ebbene. G b a doppio. 

E i. colpi si snaaeguivano si colpi, ì la- 
menti ai laraentì. Tutt'ad un tratto, un ba-- 
stops rompendosi per la {oim. d«l colp i an- 
dti-:ÌD .mille seheggie e uds di- osse, la quale 
ay.svB dalla violanu stessa del colpose della 
l'ottara acquistata una gran fona di pr(^j« io- 
ne, feri la gusDcis di ano degli assistenti al . 
gjuiieio. 

— Usledlzionel questi g'i(i&, beslemmiaa- 
di) in. tedesco 

-~ Che cosa è stato? chiese il Conte di 
Lixenburg. 

— Il bbUooe che si è spezzata. 
r- Porialeoe un allrn. 

. AsB888tDÌ, scellerati, damooj infernali, 
giridava toori di sé pel lormonio l'infeticebo- 
scsjtwio. 

Vuoi lo tacere, miser..bile? MetKileglì 
il bavaglio. 

— Altezza, )o acciiler''to senz^i furiu par- 
lare, susurrò l'Auditore ^llo orecchie^ M 
CoQle di Laxenborg. 

— E che cosa mi suggeriresti 7 
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- - Provate a fargli paura. Minacciatelo di 
farlo fucilare o meglio appiccare senza altro 
processo... e fategli, se occorre, gitlar al collo 
il nodo 9C^3rSQÌO. Se lo soffochino un poco, 
non m-,nia. La burla non riascirà che più di 
verlPDloe l'effetto sarà aoprattuito più terri- 
bile per ehi voi sapete, mentre il villano, ove 
sappia ddvvero qu3li;he coss, siccome credo, 
finirà col dii' lutto. 

— Tu hai ragione, Gottfried. A me, ora, 
il niariuolo. Vedrai come te l' acconcio io. 
Profosso, conducelemi dioanp.i quel villaDo 

li aergf;nte e alcuni .snidali Irvrroiin di 
()BSO l'infelice da/la panca e lo portarono sullo 
sgatiello. Ma jt mìsero pon reggendo a man- 
teoersi sedato cadeva fra ginocchioni e boc- 
coni davanti al coDBesso. Aveva gli occhi im- 
tu.m^lati, le labbra, paobazze e coperte 'di 
una 'schiama saDgainosa, Il naso tirato. Sem- 
brava ed era iafalli piii morto cbe yivo. 

— Tu dnac[ue vuor mortre ad ogni costo, 
6 brìocoDe, e iH^erìsci farti aocopppre, etAao 
no caoe che sei, a disvelarci il ps^poodiglio 
del Tallonino ? ' 

-- Ha se r^n so Dulia,, lìflò il .poveretto. 

- Scellerato I Ebbene^ tu éoVraì. Òlà," 
Profosso, ypi siate incaricalo dèli' aita, giusti* 
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zìa. Preparate aa hcdo e appiccatemi qaeato 
furfante. 

Il diagrazialo boscajiiolo irsscinsvasi gi- 
Docchioni ai piedi di quegli snaturati, pregan- 
do, piangendo e scoogiurandoli in nome de'fp 
sue oreatUTP, pei loro poveri morti, per tutti 
gli angeli e smù del paradiso 

Ma gii angeli e i santi avevano già da un 
pezz> rivolti) lo sguardo da quel luogo, nel 
quale l'assassinio regnava in tuUa la sua in- 
fernale potenza, e da cui 6S9lava un odore di 
sangue, ohi? avrebbe Taite risvegliare le furie 
addornsentate nel tempio siesso del Dio 

Quanto agli ufQcialj, essi erano troppo jd- 
tenti a far circolare la bottiglia, per cararsi 
punto e poco iJoHe smDlile e delle 8upplica- 
zioni jfapeVate dell' iufetìce. 



ièrgeote riefitrsva, col nodo scorsojiap- 



— Vaoì ta (wofessare , manigoldo? inter- 
rogava per fulclma volta il maggiore. 

— Ha sa sono ìDbocente, se non eo nulla... 

— Profosso, mettetegli al collo la cravat- 
ta di caaapa. AssionraieDe beoe II dÌkIo . . 
C09Ì. . . mi pare alla bene. . . Ora. . . strìogete. 

T- Hiserlcordia, pietà! Lasci«t.eni{ almeuo 
Goiitesaare i miei peccati. . . Non mi fate morir 
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eome un càoe . . Aeéordstmi un'ora, un quar - 
to d'ora, Uil mioiito. . . un eoaressorB ohe mi 
aasolTa. Dmine, l'n a^iawium, urlava il po- 
veretto eoa voce luezco stroosta. 

— GtHifessBtf , inarìaolo. Noi qaì 8ìbdm tatti 
sontéBSori. GoDfesBa a'vwe àtttì. 

— Sodo innoceote. 

— StrÌDgi qael laccip, per INo 1 Tira. . : . 
Ma che hai? , . Ta impalKdlad, ti oadODO i goc- 

cìoIodì. . , oh. . . bof«"ùial jjiratlco. . . aspetta. 
Ti ina8tr<;r5 io corno si tira il cello ad va ae- 

celiaccio rfi questa falla, ' •' 

E, in ci}sì dire, il magg'ore-'rbsBo e b»r- 
collaote pel vino bevuto , e in attiiudìn» da 
fare spavento, si scagliava sul misero, e, af- 
férralo il capo del laocio, fra le sgangherale 
ritm det;lì aetanli, siriogeva e tirava a sé, pre- 
mendo colla sioiatra mano e col piede, i) cor- 
po semianime del pjziente. 

Ad oQore della natura umana, aila^ quale 
i;erl;i mente non dovevano apparteoere quei 
demonj, noi dobbiamo dire che il sergente ai 
quale era toccato il tristo uffi cio di profosso, 
era stato costretto a sedersi, paliiJo e lueizo 
svenuto, in un canto. 

Alla fine il conte slaoco del giuoco la- 
sciava andare il lacò:o e la vittim» che ruE- 
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zo';ò, qual massa ioer te, quasi aolto la tavola, 
e rivoltosi all'Auditore, cho assisteva, freddo 
e impassibile a quella sceoa, dicevagl: 

— Interrogala ua po' ta ora, e s'egli per- 
siste a- tacere,Je la diohicvo pel.più«stÌDalo 
malandrioo, che . mi , sia mai cjfpitatq ha'jpiadf. 

L'auditore obiamft il poveretto par aome. 
Silenzio. 

Beplicò la domanda. Ncssiioa risposta- 

— Ostinato briccoael Rialzatelo aa poco 
e vedrete cba parlerà , esclamo il maggiore 
conte di Laxenburg. 

Ma il misero non poteva più parlare. 
I saldati io rialzavano e scuotevano iovano- 
Era morto. 

I uostrl 88BBSBÌDÌ DoD ne fecero che le rìsa 

più crasse. 

Vi fu anzi iiùo dei giudici, che, dopo fv*r 
bevuto un bicchiere di rkim, s'avvisò ÌDta<(- 
nare eoo voce nasale un Dsprofundis 

Egli altri a ridere e a ripetere in coro il 
Bequie^cat in pace. 

II solo auditore, senza parlecipare all'al- 
legria scellerata e feroce dei compagni, più 
freddamente e profondamente scellfroto degli 
altri, avvisava ai mezzi di dare un'apparenza 
legale all'asaassioio, ordinando «i. soldati pra- 
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seoti dì riportare queirnomo nel suo carcere, 
dove Hret^e bea presto rioveoiua, noa trat- 
taDdoai iftltro cbe di od» sìncape e di uoa 
nw^Le apper^Dt?, alla qfule U raedieo avrab- 
Jie toato rimedistf) cnn DQa cacaiola di saogua 
A quella, paride OQ brigadiere del geodar- 
nti, che 'assisteva all'orribile scena, » accestft 
gremuroM e ausund all' orecchio del}'aadì- 
lore alcaao parole. 

, . — Bravissimo, amico, rispsndei;* ì' Audi- 
tore aaseoteodo, se Ui saprai hfoe «cceadaroii 
le cose, DoD avrai motivo :di peatirleoe. 

— Dia a costoro 1' ordine di lasciarmi fa 

re, e m' incarico Ìo di lutto il, resto. 

L'Auditore diede l'ordine ai soldaii di 
far lutto qusniD avrebbe loro ordioalo il bri 
,',adiere; e quesli, afferrato nelle sue robuste 
traccia il cadavere, usci dalla sala. 

Neil' uscire urtb, quasi io modo da slra 
naKzariv, il corpo cilindrico, serpeotiForme del 
pre(p, il quale entrava in quell' istanle. 

Poche parole dal prete sibilate alt' orec 
chio del conte produssero Ìd costui 1' effetto 
dello scatto istantaneo di una molla potente 
BdIzA in piedi e si accinse a seguirlo. 

— Ve ne andate, copie, così ani più ballo ? 
. ^~ Un affare di grao premura mi chiama 
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a 8è, 0 Bignori. Sospendete per ora il gladi- 
tìo, ma ooD traissoiate di bere. L' affars di 
cni sE tratta è imo di qudlì cbe si sttrlgano 
presto. Fra breve adDoqae !o sar6 di nuovo 
fra voi,' e giudicheremo e beveremo, se coA 
V aggrada, Soo cbe venga a sorprMdmtt il 
giorno. Addio per ora, ed osci. 1)oa'Lìgor1oÌ 
gli (enne dietro con an so^igoo df (»nipla> 
ceDsacbe avrebbe fatto orrore aitohe a Satana. 
— Portaaatissimo conte I esclaoiti il espilano 
fleì CBCciatorl De Kalb. Non per nulla fgli ci 
ha ora lasciati. Quel serpentoDe del prete 
deve avergli rivelato ua tesoro, oasoòUo, pro- 
prio, nelle viscere della terra. 

— 0 in qualche torre del vecchio castello, 
fra i nottoloni ed i gufi, che fanno corteggio 
a>Ia bandiera senza macchia dei Vìllanterno, 
osservò, ammiccando dell'occhio e sogghi- 
gnaodo Sdito Ì baffli il primo tpnecte Boswald. 

— Che la torre stia per cr' llare? Povera 
bandiera jensi macchiai Co ne vedo una e 
non piccola. 

~ Ha le sue macchis anche il solo, che 
è qualche cosa più di an vecchio ceocìo ap- 
piccicato ad un' asta. 

— Di una cosa sola mi meraviglio, ed è, 
che la fortezza abbia urdato tanto ad arr*^- 
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darsi , osservò il giavioe aoltoteneale Leit- 
meritz, il più bioodor aizìiaato e beo ciato 
trascÌDatore di wiabol^ cbe Don 8T»vt chi 
l'uguagliasse in lutto l'eseruto pei fttiuik e 

— Slgaorì, bevMDM, ioterroppe l'auditore 
con vMO ehe rìcbiaiBft s pid prudenti pro- 

pOÙti: i DOBtrì-. SCl<^BtÌ. 

— .BafkautT Ito voi iottoto ma b«v^ 
e barooe. — È no* TWgogaa. Sn,8ii, dttea 
baoa Beempitl. MeWMfl. 

■f No. Ho giouto a OH einao di Qoa ber 
vino, floo « ohe. .... 
... Fino a Qba...Sa... dite... A>OB)Liam> 
anabe qaeata. 

— Fino a cAtt aoa mi tU oadats, «ivo o 
pMwto, fra le oibd! qtMi onialedetto furfante 
dd Taliaoino. 

" — Buoi> pt« vi ffccoia, e ponialfl ottenere 
qnajtto prima il vostro inuato, nello stesso 
modo, che sembra averlo ottennio sta notte 
soa. .... 

— SirttoteaeDte LeilmerUz, voi guarderete 
gif arresti Sdo a nuovo ordine , interruppe 
sen. rabbia TAudìtore. 

— E perchè, capitano 7 

— Per imparare a tacere. 
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— 'Beo detto, capitoliti Auditore., Ora un 
bribdiaf ri pro^tt» arpeato- de) TafiaslM. 

■~ &, tà, e alla' fon», ralla' qaato farà 
J' itìttmo ballo. ■ ■■ ' ■». 1 L. 

lu quella, il brigadiere del gendsmi, ebe 
eraai' tocarioM» delte wlrna idei peiraro bo- 
sca}iwlai, eatrsTa^ e dapo «ver [iarlato> satta 
voce all'Auditore ed «venie avota 'rbputs, 
ti*avvfava pèr ritwftrsii'qBudo ttsottàteeeote 
LtftDiM^nE,' ^ìk -fMmito' cogli irresti,' nu per 
aulla disposto a tacere, gli gridò dietm^ arre- 
staodolo: ~ Olb, oh, brigadìereh. .Due mÌDati, 
epoi siete libero. Preadete in stt qBella'tavola 
un bicchiere, e veoiie od assaggiare d{ questo 
□eture. Voi dovete essere un brave sedato, 
e, ove io m' ioga no assi, vorrei con giadìcar 
più (l'alcuna, oè vantarmi più di dÌ9tÌDgu«re 
uomo da uomo, del pari ohe vino da vino. 
Su, duf^qup, un brindisi all'allegrissimo valtzer 
della forca, che bremo ballare al furfante 
Talianino, fra breve. 

— Alia morto del Talianino e alla salute 
dei signori ufficiati l gridò il brigadiere , ira- 
cannando il vino versatogli fino all'ultima stil- 
la. Poi , salutando militarmente con garbo e 
disinvolta rrancbetze, usciva dalla sala, nella 
quale i giudici del Tribunale stataria cobiti- 
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^aavaoo a ciaociare ed a bevere, attendendo 
il presideote, oocnpate in iffarì Bens'dcun dnb 
bio più Beij'. 



■A meizBOolte in uoo dei pianerottoli della 
tórre, che serviva di corpo di gaardia insie- 
me e di prigione, i soldati e i geDdarmì, che 
vegliavaao attorno ad un braciere, msndaviao 
un grido di spavento, colpiti da uoi atrau 
apparizione. Nè, come la paaro fa io lora tifi 
poco queto , sì qattb del pari I» merivìglia , 
daccbè, ib tfaé/tti apparfE^one dl doooa sear- 
minata, ' distìlnta b étt IftM WM Pti nlterati, io- 
cmipMti « qnnl cohratot, rictnoneMaro la 
sigoorfDa del csslello. Diatro èssd projettavaa! 
ata'ómblrè' nera, In^ e'vcratmnté'paaròsa a 
vedersi. Era il prete. 

La 'giovioetta aveva oeRli nimttf adoHtiato 
uD' figlio Boritlo, ohe moatrsva-ai circostanti 
seaza .ohe là 'sua bocca vale^M a [tronnacìare 
tin accfeiiti^! 

La BÌ'liarebbe Àtfa in ou eccesso di àoa - 
rtstobulfsuid, '(j-g(tftb f^riétttfe. di dn' sogno Spa- 
ventoso e tale b^lterlé-perOtio la fovella. 

' Gli astanti 9Ì goardavairó maravigliai ed 
incerti éì quello riho hr sì aofessero, qofo3o 
il prete, faceti Jesi innanzi, spiegft (oru ogni 
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cosa, e come io quel foglio si contenesse l'or- 
iline di lasciar immediataroette libero i! gio- 
vine prigioniero Ferruccio Falciati, 

Il sergente, che faceva le faozioni di pro- 
fosso, allungava la maoo per prendere da quel- 
la della fanciulla il foglio couleoente 1' ordine; 
ma questa, in un eccesso di timore istintivo, 
rifiutava di cederlo e se lo stringeva al seno, 
coll'snsis di chi si appresta a difendere il pos- 
sesso di ciò che egli abbia di più prezioso. 

— Lasciate stare, soggiungeva il prete. Non 
vedete che la mìsera non è booe in sè stessa? 
Hi reodo io garante dell'autenticità di quel 
foglio. Obbedite, ed io farò in modo che *i ven- 
ga tosto rimesso. 

II sergente, quantunque non del tutta ras- 
sicurato, obbediva. 

La Fanciulla, appena che venne aperta la 
segreta, vi si precipitò, riuscendo, con an ter- 
ribile sforzo di volontà, a pronuncisire il di- 
letto nome di Ferruccio. Nessuno perb risposa 
• .quella chiamata, e al fiocn. ba^jore di ud 
lumicino, che sembrava mandare g,li oitioii 
sprazzi di lune, la^ mìsera yjde..- . . 

Quello che vide era dosi spaventoso, si or- 
rundo, che soldati, gADdarmi e il prete stew 
ebbero a rinculare atterriti. 



Digitized by GoOgle 



— SOS — 

L* bnciulU, per&, alla qiule reccesto eteaso 
della disperazione riitopiva il aeaoo e le forze, 
si precipiti, con uo rughilo da tigre, sul corpo, 
cbe appeso ad ua laccio penzolava dalle abarro 
dell'ioferrlata. 

Si) non che il corpo delf appeso dod era 
qaello di Ferruccio, tna quello delBoscaiooki,»! 
quale erasi, sicuram-nte per isbaglio, mutata 
segreia- 

Allora il aergente apri esterrefatio la cella 
del Basca] uolu, speraodo di (ridarvi Ferrucdo, 

La celia era vuota e il prigioniere era 
«comparso, 

— Ha, Ferruccio . . . dov' è ? Hisertbili J 
Dov'è egli? Che oe avete fallo? Ferruccio! 
esclamava la mìsora. 

Il sergente, i ijoldati, i geodarmi correvano, 
a'urtavaDo, gridavano, bestemmisvaoo, strepi 
twano, in preda ad uo terrore proTotido. 

Il prigtooiero era fuggito e non era rimasio 
che il morto 

Approfittandosi della confusione rhe r-e- 
goava fra lotti quei delusi, un brigadiere dei 
i^endarmì, quello stesso che aveva promesso 
all'AudiKire d' incai;icarsi del cadavere e ch« 
aveva poi bevuto alla morte del Tali^pino^ M 
avvia nò a't» laaeiaUa, e le sasurib.aU'orw 
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ebio qiwste parole : — Ferrace&l è B&bo e 
ti attesi nella cappefla. 

^^iea a quella voce, a qcnÉUf^ fAt^, 
9.& balzo e cerei» dì r&Tvi^As tt >fH3gt' 
im (^mii era scoraparaa. 
^«toetta para avevalo rieonoseiot» 
«Ila voce, e obbedì. 

Ferruccio allefiiieva c.m ioplztetH» 
fóDciulla della cappella, quaado qoesU eatrb 
preceduta dal Taliaoino. 

Noi rinunciamo a dipingere i trasporti dei 
due giovani InDamttrati. Essi arrivavano ad 
un tal grado di violeuza, da non potersi distin- 
guere, se fossero di contento, o di dispera- 
zione. 

Trascorsi quei primi istanti di giojs dolo 
rosa, ne' giovine vi saccedette la tranquilla 
e ferffia risoluzione di uu disegno premeditato 
ti irr'e^'0(^abilmente deciso, nella fanciulla il 
(jopo e iriste abbattimento di un fatto irre- 
^rabiie. 

^ — Federica, mia Federica, esclamava Fer- 
ruccio. Dimentica quanto soffristi, quanto sof- 
frimmo, e partiamo. Qui tu non puui, nè devi 
più rimanere oggetto delle perfide trame di 
quei ribaldi. Gianmaria mi h>i dallo tulio (la 
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faDOfalia trasaliva spaveatats). Ha ma temere, 
dacché, se tao padre ti abbaodoirà, remSDtfl 
tao, il tua posu « voglia - silMrti. Il 

mia buon avo, il Dostro, ' eompreadi, ci aspetta 
in ìacfp» sicQre, p^t fuggire insieme nella terr» 
d'eBHio. Koi aJHteremo l'tfvexh. Sotte quel 
cielo diiib'etii, (a mi sval spesa innaisi a 
Oìa ed agli , uomini, » ivi aUeadewBO fidenti 
che ua' aurora di wiglì&re avveoire ^uatt 
per la nastra patrie iBUsKne. Cardio, mìa 
Federica. Un addio a queste murs. Una pre 
ghiera alla tomba dì tua madre, e partiamo. 

Federica, la povera Federica a qoelle pa 
role, pronunciate dai giovine coll'accento del 
piti caido BlFetto e profondo, a quel cielo aper- 
tole d'innanzi, tatto sfolgoreggiaote df amore, 
di libertà, dì lieto avvenire, aveva prima 
arrossito, poi impallidito e tremate, poi pianto; 
ed ora, quasi fuori di sè, precipitandosi verso 
il monumento della madre, e rifugiando visi 
come ad un invidiabile asilo, con accento 
grave e quasi solenne, che pur troppo, ahimè, 
dimostrava la terribile riso uzione dell'anima, 
tjsclaniOYa : — Ferruccio. Qui davanti a questo 
sepolcro, ch'io spero divid^uò fra breve eoo 
mia madre, ti giuro, che se. io rifiuto, coma 
io fo, di seguirti, non è già pel pooo aowe 
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tlie li porti, ma per motivi, ch'io non voglio 
confidarfi che a D o, 

— Tu riTiuli di seguirmi, inseosats? esci* - 
Ferruccio, non credeodo quasi ai suoi sena!. 

Ma credi Lu, ch'io voglia lasciarti vivere In 
questa atmosfera avvelenata dal sofil) conla- 
minatore di quegli scellerati ? Oh 1 no. Per I» 
vergine I No. Tu sei mia, Federica, lue lo 
promettesti, e io vo' eoadurli meco, se dovessi 
anche lapìrii a forza ai pericoli, che ti cir- 
condano, e dei q.uali certamente tu ignoti la 
gravezza. - 

— Ferruccio, per pìetè, riprese la deso- 
lata. Lasciami a Dio e q mia madre, essi 
sapranno proteggermi 

'-' No. Abbiamo anche troppo indugiato. 
Ogni istante, che traaoorre, è un pericola che 
ùvviciua. Vieni.. - 
— - Ferrucóio , DOD cnriringerinì. La- 
sciami. 

— Gianmaria, precedici nel cammino delio 
scampo. Essa dovrà' seguirmi anche a forza, 
esclamò il giovane, appressandosi risoluto alla, 
fanciulla. 

— Ferruccio, ferma, lo non acconseotirò 
mai a srgairti. Va... laduiami. foggi... Io non 
pofiao p il appartenerti . . . Non eercire più 
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oUie- Dio solo ora pub esserci il mio sposo, 
e sulla tetra e, Tra poco, nel cielo. 

— Obi stolta. Ancora quesw stf^t.fole 
ba! pel capo ? K'j io, che credevo di avertane 
per sempre guarita 1 Va. È ben tempo questo 
di pensare al chiostro e ui sepolcri. Tu hai 
folto un voto, confessalo; e credi, ch'io mi 
lascerò imporre da code.sii rancidumi di vec- 
chie leggende? Insensata I Vieoì. La terra che 
ci darà ricetto fra breve, è terra (li libertà. 
Al sole della libera Elvezia, spariraono queste 
larve saperstizìose, che ora ti anaefobiano l'intel- 
letto. Vieni. Qui, i minuti SODO secoli. Andiamo. 

— Ferruccio , lasciami. . . E poiché nulla 
ti può arrestare. . . convìone oh' io ti confessi 
lutto. Ferruccio, lo doq passo più esser tua 
moglie, dal momento che questa notte stessa. . . 
appartenni, . . a quell'uomo. . . 

Ferruccio fece un balzo terr bile indietro 
come S6 avesse veduto stenderai e disvilup- 
parsì a'suai piedi le orride spire di an serpe 
e con voce che un'iia disperata readmir- 
reconoscibiie, esclamò: 

— Tu. . . tu , miserabile. . . apparteneBli, . 
a quell'uomo. . . e in così dire trasse a mezzo 
dalla guaina un pugnale, disposto a ventKcare 
il sue aoaore tpedìtecol saogne. 
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feQciuDi flUflndert ìd gioocohio il colpo 
mortale. 

Givnmarts cbe aveva tutto comprèso sr- 
niBt& io tèmpo il braocio del farìbòado affli- 
I6r6 gridandogli : ' ' 

— Scisgorato I Non intODiji che essa si è' 
perduta per salvarti? . ■ Quéll'uaUio bs voluto 
niU' vitttfiw. . . 

'PttTUodio, a tali detti, iotravide l'orribile 
vWOì''e, pre&o da bestiale ira, alzò al cielo la 
mMw amaU'd^ pogoale e colpì oel vuoto. 
Brt mia Ivaetemmla titanica , colla quale il 
vertne sVrÀbbe voluto annieotare l'inGniCo. 
Gli uomini, i quali prestarono agli Dei, im- 
magini e creature de! loro debole e vano in- 
telletto, le loto stesse nature e passioni, im- 
niagin&roQO spesso quelle collere e vi attii- 
buirono i catacliami , ohe eoodiScaroDO o di- 
strassero i mondi nelte grandi ejroelie Sàia 
natura. 

Alla fioe dopo un istaote di lotta interiore, 
cbe valeva un secolo di aogoscie mortali, il 
giovine, senza guardar la faDciulls, rimorso 
fosse 0 disprezzo, strinse la mano al Talia- 
aìao, dicendogli in atto di rìsoluiìane feroce: 

— Gianmaria. A te affido il mio avo, s' io 
mn potessi iiuiaricarniì della sua ulteriore 
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salvezze. Ta coitaprtAdi tha il «Ae di doma - 
DÌ DoD vedere qoell' aomù o me Tra i 

vivienti. 

' Détto di, seoKS volgere acbeoto o sgoar* 
dbtlh misere,a8d dalla cappella, ìa tutto d<aS- 
beraw a- dttr tùWle o a morire. 

Il Talianioo rimaae^ on istaòle infra dae: 
ae seguir Ferraccio o ridaanere al Banco di 
Fnderiea. Vedendo f»ò la faneiiìlla plb tran- 
qaitla di quanto avrebbe creduto' è epersto, 
pr^are solla tomba della madre, peoib es- 
sere piii imminente il pericolo del giovine e 
baciatala in Troote le disse : 

— Addio, per poco, o sorella. Bisogna che 
io vegli m >ui. Ta intaoto ritirati nelle tua 
atinke. Io mi Inosricherb dr ricondurre Per- 
raccio a più gÌBStl e generosi sentimenti. Égli 
mi ascolterà. . . Oh I si, dovesse anche ferirmi 
prima col suo pugnale. 

Federica rimase soia. Ohi quanto erasi 
ingannut» il Talianino credendola calma e ras- 
segnala! La sua anima era simile a quei vor- 
t'ci inesorati, nascosti sotto a tranquille acque 
ricoperte d'ingannevole alga. Il labbro mor- 
morava pieghìere, ma il cuore era sordo, ma 
la fède, la speranza. Io spirito della piegbieru, 
atdto e celeste tneBB^ero fra l'tiociiee Bio, 
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VtvevsQO abbaodoDaLa. Tutto sembrava msa- 
oarle, come a coIu>, che, immerso fino alla cio- 
tola Delle sabb'e mobili delle dune, sì sente 
mancar vieppiù sempre aoUo il terreoo, e, di- 
sperando ornai d'ogai aoccorso, bod vive più 
che per calcolare ì sacoodi, che gli manoaao 
a venir intieramente ingoiato. 

La misera, iofatti, dopo un'ora dì angoscio- 
sa agonia, più nulla scorgendo, né sopra di sè, 
nè sotto, nè iutorno, si abbandonò nella vo- 
ragine della disperazione, che attrae 1' uomo 
colla vertigine della prrfondità, e si alzò, fiera 
in atto e determinala a morire. 

Compiangetela, ma non disprezzatela, o uo- 
mini, vana e lagrimevote razza, come dice il 
poeta latino; voi che balenate fra le vec- 
chie credenze e lo scetticismo dell' epoca e 
che nell'altalena fatale, su cui andato oscillando, 
non avete ancora saputo prendere lo slancio, 
per saltare dal mistero alla scieoza, dal dogma 
del passato all'assioma dell'avvenire 1 

Essa preferì morire, col coraggio iuaensato 
di chi antepone alla lenta, orrida morte del 
dubbio quella p'ti rapida del laccio, del ferro 
e del veleno; altri, farse, nel dubbio stesso, 
avrebbe avuto la villi di sopravvìvere. Ben 
poeti' avri-bberg (tompFjeao il dorefe dplla vita 
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là, dove il dovere diventava il più penoso dei 
aacrifiq; pochissimi la santità appuoto di un 
sacrificio ignorato, disonosciuto, calunniato da- 
gli uomini, e qua! forza titanica possa partecipar- 
si ad UD cuore, qual tempra d'accÌ3}0 darsi a fi- 
bre mortali, qual perfezionamento morale pre- 
pararsi per quelle anime,che, disiistimate, disco ■ 
nosciule e molto migliori della propria fama, 
aembrano venir a bella posta, oel tramite della 
vita, isolate dagli uomini e dalle cose che le 
oircoodaDOi perchè coDtemplino, a faccia a fac- 
oÌ8,)'ÌQBiuto,Del perfaziraaiDUito OMrale del- 
l'avveDÌce. - 
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CAPITOLO V. 

Sdabola e pugnale. 

. y . - Oh I se d'ascose 

Daghe sotto ilinsntel giammai la paota 
I brandi a Hntbzzar Taletee e il hoAO 
' Db'cdDDaiii vfttoutiK, vedresti - e loste - 
lE mfoieo foggir. 

CAihfo Harold's Pilgrimaee. 

« Ad altri piaccia l'aoifjlesso dolce d'in- 
namorata fanciulla e il languido abbandono 
di UDa facile accondiscendente belià : a me 
invece la ripulsa, la resistenza, la lotta. 

a Più che il tubare amoroso della colom- 
ba al colombo, io eaio le sue strida disperate, 
quando sta dibattendosi fra gli artigli dello 
sparviero, che non sente pietà. 

fl L'amore ha dei palpiti, la vtlultà strette 
ed ampleBsi; ma la resistenza e )a lotta ac- 
crwooQo a mille dop|H i palpiti dell'amore e 
^trette della voluttà e del possesso. 

« Così it bravo soldato, impazieute dei 
luoghi medi, pi^ende oello stesso modo che 
le bastionate città, le leggiadre fanciulle d'as- 
salto. » 



DigilizBd by GoOgle 



- 215 — 

Questa è la traduzione letterale dall'idio- 
ma alemanno, di uaa canzoDaccia da taverna, 
intuonata dal magi^iore conte di Lssenburg. 
ritornato s bsochetlare e a giudicare oetla 
sala riservata all'orgia e al giudizio statario. 
I giudici cotnmensftli rìspoodevauo io coro 
coll'ultima Btrolb, e bevevano a bicchier raso, 
per acquistar t'euergla necessaria, sia che con- 
venisse taro cantare coDioni dEi trivio, opronuo- 
daresenteiKe di morte. 1 euoai gutturali di quel- 
l'idioms TeranDMIe aatimusicale, le alme 
note, ora 'pnfaoàe, ora acute delh canzone, 
e le voci rauche e stonate pel vino e la ve* 
glia, contribuivano a dare al senso brutale di 
quelle parole un'espressione maDÌfeatameate 
aneor più selvaggia. Pinitq il canto, pròrom- 
pevano applausi e risa sguaiate, quando tnt- 
t'ad un tratto il aopraggioDgera di pemoa « 
ti'cas) non aspstthti tronoft a imuo qanlU 
gieja indecéMe e la pta parte più affettata 
èhe nta/'Brs il gioviDe Ferrnóeh), qm\é 
dopo eSBer'Vlusdto, do,b àenu ' oonteBtaxiool 
e fatica, a peiietrar 0*^1» ad»," moereva * 
fliMo "aKa «otta del raategiare, e gettatoBK aea 
za altri rigaardi il guanto eel' 'VoltS'i-'grìda- 
vagli: - • ' . 

— A te, Boizq éd tetfsme atop^atofà 4! 
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[■aci,ulle, io veDgo a togliere o a reilÌLuir quella 
«ita,. che tu hai poc'anzi vcDdato, a quvia 
ÌBrornei ^ezzfi, ta il sai. Ora ti converrà com- 
prarla, o. veadjarla QD'altra vollB, ma eoo (qs 
solo, fleinpr«DdÌ-f .SaegU l'on e l'a^. Uno 
di noi due &oo deve riwdere il dottai)!. 

Il .EDiggior? fi ì oamttiepflalI.T ali-* inatteso 
iusulm,'' eiwo eorti la- (Ned! od, sveraop mem 
le maiu -sall'elBB. Qualcuno aocho «vava sgosi- 
oato^i&l9e^«IaeDt9 ,. oa l'aaiwlto fiero e riso- 
lotfr..del giovioe.lo» imponeva. 

La .mala eosf^eozareade quasi seoopra vili, 
e ^'altronde i fàXi, Igasrì dei oasi avvenuti in 
quella oUte <;onpreadevaao le rsgioui dì 
quelle. pai^tl^. di queir insulto, di quella pro- 
vooaaiofiB. twtale., fi conte e l' auditore soli 
avev^ip compreso, e foeutre il primo in un 
istante di tenore stava per ordinare ai or- 
Fcumase l'ardito giovane, uno agQSrdo ricam- 
biato.ff^ Atooodo l' indusse a mutar peosiero. 
V9,>iiDperceUibile sogghigno balenò allora per 

iatante sulle labbra del perfido , il quale 
* tosto dopo, aiteggìaodoBÌ alla fredde dignità 
di chi è disposto a punire l' insultatore in ben 
altro modo che con parole, rispose: 

— L'arma ch'io scelgo è la ectabola. Il 
Isoga, il.parco L'ora, l'alba di domani, Io coa- 
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dorrò i miei padrini, voi oondurrele i vo- 
stri. 

— lo non ho tempo , oè agio a hrae li 
scelts. I vostri mi basteraaao. Pollerete ao- 
cbe le armi. Ricordatevi solo, che ìl doelio 
deve essere b morte. 

— E sarà a morte, non dubitate, o signo- 
re; e in cosi dire il conte di Lixeobarg ri- 
cambiava un'altra occhiata coli' Auditore che 
accenoava io pari tempo col capo atfermando. 

Il giovine nsciva senza aver notati quei 
cenni e quegli sguardi, sublime pei disprezzo 
magnanimo della vita, col quale aveva affron- 
tata 0 scbiaccìata, per così dire, moralmente 
gvtella congrogs di scellerati, e osato provo- 
care in qael modo il presidente di un tribo- 
Date di asDgne. 

lofatti, s'egli era miracotoBamectc scampa- 
to all'arresto, al processo, alla tortura, al sup- 
pl-zìo , non per questo era del pari sfaggito 
alla morie. 

Gli ai risparmiava l' assassinio giorìdfóo 

per assassinarlo cavaì!erpS"ameote 

in duello. 

Il cenno e l'asseBsn dell'auditore equiva- 
levano al nolo » sarà servito » del Bravo che 
si assumeva l' iucarico di un'opera di ssogue. 
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Per ottenere lo scopo prefissosi dagli scel- 
lerati, UQB sola cosa ^ra necessaria, la ao- 
stituziooe di persona; l'auditore invece del 
conte di Lsxenburg. 

A questo prestavaosi Torà scelta ed il 
luogo, la mancanz!! di testimoni del giovine, 
troppo conlìdenle nell'altru; lealtà, il non co- 
noscersi affjtto dei due rivali , an iravesli- 
meato adatto, un po' d'arte. 

Al resto avrebbe provveduto l'iorallibilc 
braccio dell'ex-spadacciuo prussiano. 

— Ma che cosa vuole insomma quetl'ar 
dito gioviDastro? esclamava, appena Ferruccio 
si fu allontanato, uno dei commensali <;he noa 
aveva ancor ben compreso di eho si trattasse, 

— Morire; lispose spartanamente l'audi- 
lore, parlando coli' indifferenza dell'uomo si- 
cufo del fatto suo. 

— Io tat BBSo.caDtiatqDgli il Deprofundis, 
e aslnte a chi restetì. . 

.Una risata omerica accolse la buffoneria 
delk» ^pato 80tloteaeDt« Leitmeritx, poi di 
nuovo circolò la battigi a.. 

Cogliendo l'occaaioiiH della rìoonveliatasi 
orgia, il poto brigadiere dei - gendarmi, che 
aveva assistito a tutta quella scéoa, coofaBo 
fra le comparse, allootaosvasi ei pure bor- 



DigitizBd by GoOgle 



- 21? - 

bollando fra i denti: — Morire ! Tu l'hai detta 
la parala, capitano di Bromberg, ma in pari 
tempo bai pronunziata la tua coadsona.. Si... 
eccelleaie giustizìero, ÀudiLore senza pietà. 
Assassinio per assassinio! Voi vi apprestate 
ad assassinare colla sciabola... ed io... io vi 
assassinerò col pugnale. Sciagura s colui, che 
avrà l'occhio nien sicuro, il braccio men 'er 
mo, Barone di Bromberg 1 È queau la terza 
volta che mi vieni sul mio cammino. Como 
\a faif-illa fa Polla flamraa chi) devo finire 
l'oli'abbruciai ia, lu mi girasti e rigirasti d'ai 
[orno. Il destino usa fare cogli uomini, come 
il giovine gallo coi topi. Egli mi ti ha tiralo 
fra i piedi. E:co. I suoi amici gli caoiana i) 
Deprofundis questa ootte, a. domani il Re- 
quiem CEternam. 

Cosi dicendo, il mistio bri[^adicre inlfir. 
(lavas; SL'mp:e più nell'oscuro labirinto di 
quelle volle e risvolle a lui, a ^[uanto olmeoo 
sembrava dalla sicurezza del suo incedere, 
assai fami] ari; quando ad arrestarlo un istante 
gli giunse all'orecchio lo squillo acuto e prò 
longalo della campanella, ch'i annunziav» il 
sopraggiuDgeie ai portoue del castello di un 
o:4pite, o di un messaggero di grande fretta 
e ìmpailauza. Il nostro persoosggio risletle 
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alqoaato, come iu forse di rilornare sui suoi 
passi-; se non che poco dopo; scrollatìdo iJ 
capo e quasi disperasse di veder realizasto 
UQ SU3 voto, riprese taoiluroo e meditabondo 
il cammioo e si perdette nelle ombre degli 
oacuri corridoi, che divenivano dì mano in 
mano più fìtte 

Pochi istanti dopo, i! poote levalnji del 
castello di Villanterno risuouava sotto lo 
scalpilo e fe ferrale zampe del cavallo che 
aveva ricondotto nella propria casa, cosi in 
mal punto abbandonata, il marchese Teo- 
óorico. 

La lettera di Gianmaria, che lo ammoniva 
di un [grande o misterioso pericolo sovrastante 
alla (iil -Ila sda Federica, l'aveva Bopraggiunto 
a Vienna, mentre slava per essere ammesso 
"alla presenza de! sovrauo, e per appagare- in 
□n istante le. ,per lungo tempo, insaziate 
ambizioni H marchese eaitò per lunga ora ; 
alla floe, il padre prevalse e rifece indietro 
la eoa maggior velocità di quanta ne 
^ova prima impiegalo avanzando 

Ma egli aveva esitato un' ora e, casligo 
tìiorine; ma pur meritato del l'ambiatone, era 
sppuQtó arrivato un'ora troppo tardi ! 
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Abbiamo detto, che il brigadiere si era 
perduto Dell'ombra deKe svolte e risvolte dei 
corridoi. Ora vogliano t Doslrl lettori, i qosti 
divìdijao eoa noi l'interesse e la cQriositì di 
sapffl" qualche cos'altro dei fotti suoi, pren- 
dersi la pena dì Baguitarci, per pur vedere 
se slamo cosi' fortunati di riotraoc^irlo. Nel 
fondo di un quinto 0 Beato corridojo, di tro- 
viamo precluso il passo da una grossa porta 
diiusB a cbiavistellì enormi. La porta non è 
stata -aperta da un quatto di secolo, e la 
ruggloé, ami che corrodere, ha eervito a 
stringere maggionnenie e ad imprigionare i 
cat*"iaoci Degli anelli Per di qui duoque it 
t ■;. Ldiere niio è sicuramente p-issaLo; tutto 
il reslo è muraglia. Dove sarà dunque ito ? 
Billianio tre colpi, con intervalli calcolati, 
nella vecchia {lorla Mi.sencordia ! Il lerrono 
ci ii:anea atttto i piedi!... Ah t Ci siamo. È 
una boiola : Ci sprufondiarao. Tanti saluti a 
chi resia, f finiamo comò Beliramo, l'io- 
eaniatorr^ n-1 Roberlo di Mayerbser. Però, 
eccoci nuovamente sul sodo ; oscoltiamo. 
Un uomi cammina si certo dinanzi a noi. 
Eureka ! E il nostro brigadiere sona' altro. 
Seguiamolo. Egli cainoiina nelle Ce.-.ebrc senza 
alcuna esitanza. È di c sa sicaramonle, Pro- 
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cediamo. A ciuquauta passi si svolta e ii 
priDcipia a veder della luce. S'ode un fischio. 
Qaasi, qussi ci peatiremmo ili fsserL:! fatlt 
cosi moanzi. Sa colui che manda quel fischio 
noD vestisse 1' uaiforme di uo difensore del- 
l' ordine pubblico, ci sarebbe da prenderlo 
per . . . Domine, ajutaci 1 ... un ladro. TeDi'amgli 
dietro però ad ogoi costo, dacché ci siamo 
tanto inoltrati sulle sue orme che ci sarebbe 
pericoloso e forse impossibile ritirarci. Egli 
scende alcuni gradini, apre uos porticiiiuola ed 
entra . . . Ahi, raamma mia I Chi sa quel 
che sarà per accadere ora a questo mal ca- 
pitato gendarme caduto in mezzo a quelle dieci 
0 dodici faccio da scoosagrati furfanti armati 
fino ai dentil f-eiiori miei, facciamci piccini, 
piccini, wiifitno il futo, cucc;amci in un oao- 
tuccioanpìù oscuro e riparalo che ci si pari 
dinaon e diciamo con Don Abbondio : « In 



una battaglia con mi 
Uiia battagli 
J, Circa alla battagli 



colgono, 
colgono ! » 
a 'qqaBto aeiabra ci 
iamo iiigaoDaii. Quei banditi s' alzano, ina 
pet aGcpgliere io atto tispetloso il nuovo ve- 
DUto. È nna razza di furfanti di nuovo genpie 
.qvesta che sente co.-ì profondo rispeUo p^r i 
rsi^resenUintì dt Ile autor: tii costituite ! Asl'oI- 



DigftBad ùy GoOglL 



— 823 — 

tianio ora che bel predicozzo sa lor fare il 
nostro bravo brigadiere pi ima di dichiarar 
loro clii^ sia per condurli in prigioue, SA-n- 
zlo! Egli stj p^r pjilare- Qu..lo coutesno 1 
Ma coston» sono ofTediddio i migliori e t meglio 
educati banditi delia lena. 

Compagni ( compagni! Ahimè! Che co 
sa vunl diie questo esordio?) Amici miei, 
esclamava il brigadiere. Voi mi avete atte 
so (alleso ?) eoa injpazienza ( Ahi ! Ahi l) ; 
ma che volete? Lo vicende di questa notte 
furono moke e gravissime, e vi Fu un istaote 
nel quale io stetti in forse di arrischiar tutto per 
tutto venendo a battaglia. L' astuzia però mi 
ha meglio giovato [incomincio a capire l I] e 
oramai lutto è saìvo. Djmani ali' alba avrò 
d'Qopo,di cinque o sei di voi ollri. Sapete ii 
vostro turno di servizio (di aervizio I caspita I) 
perciò non vi designo a nome. Valorosi tutti^ 
lo siete uguaimcDte, Dè.ho bisogno 4i altre 
parohi per raccomandam di far bene il va-^ 
atro' dpvefe (dovere t). Per eviUre ogni alUr- 
tnp. ioopporlano non preaderele con voi arou. 
da fuoco. Si iavere^à di pugnate. Per ora po- 
tete ripoaare tranquilli, nessun pericolo ci 
mÌDaccia. [o vi rlsTegUerlt toato che sia ve- 
nuto il momeoto di oprare. (Una occorre altro I) 
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l baoditì non si fecfero replicare due vol- 
le i' invito di riposarsi, e ravviluppitisi n^i 
loro minteili si gitlarooo qus e !à sui prcpa- 
j-ati giacigli, dormendo e russando colla Iran- 
quillìtà del sonno col quale dormono soloro 
che Dulia hanna saììà coscienza e soprattutto 
nulla di troppo sullo stcmaro. 

Che cosa avrebbe infitti potuto tenergli 
desti? Il nascoadiglio era sicuro, dacché al- 
tro non fosse che il sotterraneo della famosa 
torre settentrionale del Castello ; il loro capo, 
che tale era veramente il brigadiere, vegliava 
su di loro, ed essi avevano in lui la piti c'eca, 
illimitata fiducia ; erano molti, e tutti vaio 
rosi 6 bene armati, ciascun <i' essi portando 
indosso cinque o sei vite d' uomini : di che 
cosa Bvrebfwro potuto dunque e dovuto darai 
pensiero ^"Della legge? ma se la legge da- 
pertuttìf non era che ia forza, ed essi per 
ora r avevaDo dal lato loro. Del saogue sparso 
negli BggredimeDti e n^^lì scodtri 7 mi N 
avevano udito dantar' Uoie volte ì Tedevm 
battaglie e vUtorì'e che erari costate io 
' UD gioroo ben altro sangue che quello sparso 
da loi^ ÌD piti gDDÌ. Di Dio forse ? ma in 
nome 'dì qual Dio sarebbe parlato a quegli 
aominl che qod ne avevano conoìctuto altro 
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che UQ solo foggialo ad immagioe e somi- 
gliaoza dei preti, irascibile, quiodl vendicati- 
vo, ssDguÌDario, io tutto simile a loro, e creatp 
a bella posta per loro. Dio è ìl aule, ha detto 
ProadtioQ. Essi seosa av«r letto e senzB aem- 
meao conoscere di oome il p!ìii potente logi- 
dsta del secolo, se ne erano aocorU gtiarr 
dando le opere de' sdoÌ mioiMri ed. avevano 
finito col persaBderst olie qoest» Dio altro 
ooa fosse che qb pfov^bio, inventato per 
metter paara a chi era così sciocco da cre- 
dem', prozio come ai bambioi le fole del lupo 
e della versiera, o che cattivo ai pari de'suoi 
minislri noo poteva non compiacersi delle o- 
pere sanguinose e malvagie. Ecco perchè dor- 
mivano saporitameote il soono riparatore e 
vivificatore dei putiti. Quanto ai brutti sogni 
del carcere, delle fucilazìooi, della forca, pea- 
giamo che sotto i tiranni di qaalunque fatta, 
antichi e modero], nazionali e stranieri, po- 
poli a re, da Socrate a Cristo, a Dottesio, a 
Calvi, a John Brown il sognar mude, ceppi, 
croci, palle, corda o maoDaja, fu, è, e sarà forse 
per chi sa quanto la sorte riservata piattoste 
af SODDÌ dei giusti, che a quelli dei malandrini. 

1 banditi addormentati amai pi^r davvero 
russavano fragoroBamento in tal coro, che 
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avrebbe fallo invidia a quella delle Eumenidì 
di EschHo ; ÌI Talianiao solo vegliava. 

I nostri letlori, che avranno beo compre- 
so qual si fosse fra costoro il Taliaoìno, si 
aspelteno forse dal povero scrittore di que- 
sta veridica ìstoris eh' egli, presi id imitare 
i maestri dell'arte, si acctcga a preseour 
loro dÌDsnzi una di quelle celebri icene dì 
notti ìdsoqdÌ e angosciose colle qasii Shake- 
speare disvelava ì rimorsi dello scellerato Rk.- 
cerdo, Schiller la disperazioDe dello scìago- 
rato Carlo Hoor, Haoipai il peotimeato e 
la rAdeozioDs dell' loDomioato. Ha . oltre ohe 
la temerità aostra nel porci al cimenta di 
quel disuguale ooofrooto sarebbe tale e si 
eoorme da toglierci persioo il oompiaoto al- 
tmi, quaoda^' incomportabile peso dell'opera 
avesse ttl> e bene schiacciato ìl povero do- 
■tro tflèUetto, ci h poi aecessilà confessare 
per f «mere del vero al quale ci crediamo io 
obbl^P iì- aacr.ficare, anche il verosi- 

aUti troppo più spesso di quel che si creda 
j^vero contrario, che il Talianìno dod si so- 
Demmeno, in quella notte ai fatta, di at- 
teggiarsi all'eroica o di iratnoodare alla po- 
sterità per l'ammirazione e l'esempio uno di 
quei soliloqui imm'Tlali. 
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Eppure siccoEne qtulobe cosa aiase, fece, 
pensò in quella Teglia, e i Doatri lettori po- 
trebbero forse da quel qoaldie cosa indovi- 
nare lo stato dell' animo del ooairo eroe e i« 
voce delia coscienze che fa seotire il suo re- 
pello nel silenzio e nella medilazione dell'an- 
tro del bandito del pari che sotto i iacDoari 
dorati e i preziosi cortioaggì sovrastanti ai 
Ietti dei n; così noi ci studiererao di rife- 
rire le frasi mormorate e di descrivere gli 
atti e i gesti del giovine capo, offieodo cosi 
ai loro sLudj in iscambio di un riiralto uscito 
dalia mano maeslia dì un Tiziano, e d'inopprez 
zabii valore, una semplice e modesta fotogra- 
fìa, che ad oDla della sua perfella rassomi- 
glianza coli' originale non costa e certamsnte 
non vale un centesimo di più del suo prezzo 
dì mezza Tra italiana. 

Diremo adunque prima di tutto ciie il Ta- 
iianiiio si spogliò dell'abito unifmme del gen- 
darme per ripigliare gli ordinari suoi vestiti 
che tenevano un che di mezzo fra quelli del 
cacciatore e de! bandito. Durante quell'ope- 
razione egli non pronunciò una parola, ma 
nell'atto che raccolte tutte le spoglie del bri- 
gadiere acciogcvasi a deporle in un canto del 
sotterranea prw« a scrollare del capo e a 
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mormorare fra i demi: — Ora, giacett-vene 
qui anche voi, povere vesti, che mi avete però 
reso oggi un si grande servizio. Giacetevi 
come colui cho vi portava ieri e che ora già 
giace cadavere iilerto , ignudo, abbandonato 
in un canto della foresta. Triste necessità del 
delittol Che cosa mi aveva fatto queir uomoi 
lo aveva d' uopo delle sue vesti e del dispac- 
cio dì cui egli era latore .... a perohè cib 
noa si poteva fare senza prendergli pria» la 
vita uccisi 1 .... È OD diriUo éi 

guerra questo contro cui oon avrebbero Dalla 
a ridire, non dirò già i facHi probabilùti del 
gesuita Taaquez Bao al cardinale Bellamuaff, 
ma oemmeno i severi (tiscepoli di Gianseoìo 
e i morati più rigorosi. La guerral Us non 
TÌ sooo.^he i quaccheri, i quali non oe va- 
giiao sapere .... e i quaccheri non sono 
mai stati ortodossi. Biiht In semiuano que- 
ste cose si studiavano'. .. . e quantunque 
allora non ci si badasse grso fatto .... pure 
pr/L nfipare vengano a capello .... per tran- 
fjppizxare del tutto la mia coscienza 1 1 

Nel proQUDciara queste parola il Talianl- 
no sogghignava amaramente La sua anima 
protestava contro le espressioni del suo lab- 
bro e il lavoro sofìstico della sua niente, e 
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protestava con quel sogghigno cbe sn qaelle 
labbra, io quel luogo, e fra le sanguiDose irn- 
magioi del passato e dell' avveoire evocate 
in quell'ora dai Feroci propositi del masna- 
diere, era la più cinica, la più spaventevole 
espressione dì una disperata ironia. 

— Gli ho perù un bel persuadere a me 
stesso ch'io ho ragione; ripigliava dopo al- 
cuni istanti di silenziosa e cupa meditazione 
il disgraeiato, ìl quale erasi nel Frattempo se- 
dato davanti alla rozza tavola su cui stavano 
alla rinfusa aimi, vestiti e bottiglie, e vi ap- 
poggiava i gomiti, posandovi a sua volta la 
fronte e stringendola fra h due morse delle 
pugna serrate. — V'ha, per Dio! qualche 
cosa dentro dì me rlio mi dà torto. Dritto e 
torto I Parole vuote di senso 1 Poiché il di- 
ritto dei re sta sulle bocche dei loro cau- 
nnni, perchè sulla bocca del mio moschetto 
non starebbe puro il mo dritto? 

Se nei re sta ÌI diritto di uccidere, gilè 
perchè i re son forti, e colla Forza sta Dio., 
II diritto sta dunque nulla Forza, e suprema 
ragione del fare è il potere. Ha chi mi dice 
che sia propriamente cosi? Gertameoie se 
re e il magistrato che uccidono io nome d^lta 
DonqaEsla e della le^e non sono bsshsIdì, 
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oerameno fo deggio chìamàritiì tale. Ma u 
essi Io sono ?.. E allora perchè qoest' ani- 
versale cooseaso cha approva e giustifica io 
loro quello che in mo abborrisce e coadanoa T 
È il Qae forse che gli giustifìcs, o il Da- 
merò? Se è il fine, in tal caso perchè UOD 
mi giuslìfìca la guerra morlale ch'io faccio 
ai Demici della mia patria? E se è il Dame- 
rò, quale iaseosata logica è questa che non 
permette all'uno dì fare quello che permette, 
Qon solo, ma loda ed esalta Delle migliaja? Od 
re a capo di ceotomìla prezzolati scheraoi 
opprime un popolo geoeroso e lo soltopoDe 
al suo giogo, e quel re sì esalta come con ■ 
quistatore! Sorga un aomo che osi combat- 
tere solo 0 con pochi audaci, combatta pure 
pel suo paese, combatta contro la liraonìde, 
qaeir uomo non è altro che un assassino ! ! 
No. O mentiscono tutti, o mente la voce della 
mia cosi:ienza e bisogna farla tacere. Del vi- 
no ? Ghei Non fa si caso mio. Inebetisce il 
corpo ed io ho bisogoo di addormentare l'anima, 
provìamci piattoslo a leggere. Fra i miei libri 
possibile ch'io non na trovi alcuno, che mi 
distragga da questi maledetti pensieri? Ve- 
diamo. E in così dire il Taliauino, ridivenuto 
Gianmaria, l'^vosai, e tratto a sè dinanzi uso 
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stipo-ripieno di libri, sì assitie di nuovo e 
prese a 8f<%liare i volumi a casiccio, come 
noma incerto e imbarazzato oells scelta. — 
MochiavelUI So a memoria le toe storie, il 
tao principe, ta tao decadi e i tuoi cotanto 
ammirati tpedieoti di sfatrazzarra di coloro 
'che ci aonojano e che tu imparasti dal tuo 
eroe, Cesare Borgia. Anche a' tempi toni la 
morate sintetizzavasi tutta ìq una sola pa- 
rola — Riuscire 1 — Cesare 1 1 tuoi commeD- 
tarj SODO il viatico di tutti igraodi capitani. 
E sta bene. Tu hai, meglio di tutU, compresa 
la scienza dell'assasaioio in grande, e perciò 
fosti chiamato grande, magDanimo , divino 
[divus). li tuo nome si appiccicò colI'sfBnità 
del sangoe versato ai liraaai tutti della terra, 
e tt fu iofamia ben meritata, e più micidiale 
che il ferro di Bruto e di Cassio, gl' immortali 
tuoi assassini I Vincitore delle Gallio, prelu- 
desti colla conquista della patria altrui, al 
parricidio della tua. In Vprcingetor^ge assae- 
sinaeti Pompe>^, in Alesia preparavi Farsalia. 
lo vorrei, che per tuo castigo e per iacon- 
giurare le male arti degli ambiziosi che pen- 
sassero seguire le tuo oraie, i tuoi commeu- 
tarj fossero letti, anzi che dai re e dai 
cafHlani d'eserciti, dai popoli. Essi vedreb- 
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bero e impararebbero, torse, a che cosa gli 
cooduca la gloria ! . . . 

Plutarco ! Che cosa vuol qui questo rò- 
lore? SoD forse uomioi i vaotati eroi, cbe 
egli ci schiera diuaazi, cercacelo di coprire 
col Inngo ptladuneoto, o colla toga sceodeote 
alle ciIcmoB i trampoli, sui quali gli ha ortMì 
per farceli parere piti grandi ? £ sa sono 
noDUDi, obe cosa altro ci provano, se non 
che ad. easer graudi, virtù o vizj ci giovaao 
purché 8ien grandi del pari j . . . Ampolloso 
panegirista di Cheronea, valeva dunque la 
peQS, che per dÌmoflirart:i questo, tu falsassi 
e impicciolissi la storia ?.. Ed ecco un altro 
panegirico di uo eroe più moderno, recitato 
liai pio Bossuet. Turenna, il disertore, Tu- 
renna, l'ioCendiario e il devastatore delia sua 
patria, Tareona, la cui bontà consisteva noi 
non saper negar nulla ai soldati suoi, quando, 
poveriol, chiedevano, per passatempo alla noja 
delle guarnigioni e dulie faticlif dei campi, 
sangue e saccheggio. E Watlenstein dunque, 
e Gustavo Adolfo, e Carlo XI!°, e Federigo 11°, 
e Napoleone ? 

Eppure costoro tutti hanno trovalo adu- 
latori, panegiristi, idolatri fra i p.isteri per 
insipienza, del pari che schiavi e scheraw 
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fra i co rj lem por a nei per avidità o codardia. 
Voltaire, lo sceilicOj il beffardo Voltaire, si 
fece lo storico del furioso Carlo XII morto, 
del pari che il cartigiano prr-zzolato delio 
scellerato Federico 11 vivente. Napoleone è 
poco meno che riputato uomo divino. La forza 
è sola veoersta nel mondo, e i cristiani che 
s' inchÌDano dinanzi alla maestà di un patì- 
bolo non tanto haono ailorato fia ora ìl mila 
ideale che qaà patibola augasto rappresenti, 
quanto il fatto brutale della g^aode rìvola- 
xsoae-e dqlla conquisti ptie da quel pablmlo 
iDlziaveiio atonnì indieì iweatarìsri aprez- 
zatori della vita e determinati a trionfare o 
a morire I ' ' 

A che danque rileggerò io qomte pagine 
oose che pur troppo ooaoBco t Simili alle canne 
del regno di Hida, esse noa mormorano che 
ana sola frase steraotìpala ornai pur trOj^ 
nei cuori di tutti i viventi : « Cai forti su 
Dio I » Ifoledirione ai libri ed a ehi gli ba 
inveotati 1 ... E qnesto che por ebiamano 
libro santo, Inapfrato, dMno I Sa, via. Voglio 
interrogarti. Voglio vedere che cosa mi aai 
tu dire che gli altri non mi- abbiano detto. 
Cerchiamo a preferenta quei passi che pos- 
sano sciogliere if qneaìto che da ianto tempo. 
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10 mi seno proposto alls mefite, e ohe fioiolio, 
nò studisto beoe ancora non ho. 

Cosi dicMido, il Taliaoleo, aperta la bibbia, 
leggeva. Lesse il capìtolo della strige dei ffi- 
cbemiti perpetrita dai ^tì di Giacobbe eoa 
tBDto orrore di tradimeati e di viltà, dellltf 
che meritarono ai discendenti dì Levi, noo 
dei più scellerati orditori del tradimealo ed 
esecatorì della str^^e, 1' onore di essere ss- 
cerdetì e maestri io laraello. Lesse di IbMè, 

11 coi zelo patriottica e rdìf^oso ìqcodiìdoìò a 
maotfestarsì con na premeditato (1) omicidio. 

Pa«ft quindi alla strage de! primogeniti 
degli Bgieiani, e nelle etorl^e circostaoze di 
quei raccónto « soprattutto in quel sangue 
àtiV «gasilo sgozzato nella feroce pasqua del- 
l' Esodo, col quale gli ebrei posero il segno 
salvatore alle imposte e agli architravi delle 
loro porte {S^ indovinò una dì quelle noUi 

(1) Cnmque circamspexisaet huc atque illac, et 
□utlum adesse vidisaet, percussuni Aegyptium ab- 
scondit sabulo. [Esodo o. 2. v. IS.) 

Ci) Et sument de saoguiae ejus , ac poaeat 
super utrumque postem, et io sa peri imi nari bua do- 
moruai, in quibns comedent lllum. 

Et Tidebo s3Qg;uìiiem, transibo vos. . . . 

Et non BÌnet,perciissoreni jngredi domos vestras, 
et laedero. (Esodo oap, XII pasnm^ 
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omicide, cbe vea^ciDo secoli iutieri di schis- 
■vltù, e le braccia insai^niitate fino al gomito 
di coBgiaraU seoza misericordia, a stento 
velale dallo storico contemporaDeo e ordina- 
tore sapremo del fotto, sotto le mislidie fiabe 
orìemali dell' aogelo stermioatore. Né il po- 
polo eletto del .Stgoore, che aveva cosi bene 
iniiiata )« sna carriera col torto e coli' assas- 
sìnio, ristavasi io quella tabrìca via ; e il Ta- 
liaoioo poti ammirare gli accorti espedienti 
coi quali il libwator» e le^slatore Hosè e il 
pio peDte6ce Arrane dog tassavano iaveodi- 
cate le ofiFeae fatte a Tèova nella persooa di 
coloro che con laf a' iatrattenevaoo foccia a 
faccia (1), e soprattutto sapevauo liberani 
dagli ambiziosi rivali oel sacerdozio e nel 
potete civile {%], sacrificaodo perairio ì pro- 
pri tìgliooli (3). 

Lesse raccapricciando le stragi della Pa- 
ti) LoqiKbatar autem Domioas sd Hcysen la. 
eie ad fociem , sicut solet loqui homo ad amicum 
suum. (Esodo, r,ap, XXXIV, v. 2. ) 

(9) Core, Dathan e Abiron ingojoti dal suolo 
apertosi sotto i loro piedi alte. . , . preghiere dì 
Koah. 

(3) Nadab e Abiu figli d'Aronne divorati dal 
fuoco de) Signore per aver offerto sU'ntlare incensi 
con fnouo non rituale. 
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leatiaa, e gli abitaoti di G«ìco passati a fil 
di spada, uomial, doane, bambiai e vecohi fico' 
a' booi, alle pecore e a' giomeoti,- ecccAtoata 
aottanto, onorevole e ben degna eocezioae iì 
tao to mtoidio, uda sfacciata toeretrlce, ohe area 
tradita la patria e che i Sabini, certataenta 
più onesti de^i Ebrei, avrebbero trattata ca- 
rne Tarpea. Lesse di Àod- figlio di Gera, be- 
oismìnita, ambidestro, che fornito di an po- 
goalfl a due tagli e nascostoselo Sotto le vè- 
sti, chiese udleoia segreta al grasso re Eglon 
dì IHoab, e te lo infilb come uQ tordo (1); 
quindi di Jahel moglie di Haber Cioeo, che 
offerto a Sisara condottiero dell' estrclta di 
Chaosaa asilo e ristoro, violando le sante leg- 
gi ospitali,' b' approStta della stanchezza e del 
sonno dèi disgraziato fuggiasco per conficcar- 
gli con un martello un chiodo nella tempia; 
magcanimo fatto, che le vale le beoedizioni 
ed un cantico di trionfo di Debora profetessa (9). 
Poi lefie Galaadìta figlio di meretrice, capo 
(1) Neo eduxit gladium, sed ita ut percusseial, 
^Iqait ia corpore. Statimqua per secrota Datorao 
alvi stercora proruperuiit (circostaoza degoa di libro 
inspirato). 

(S) Beuedicta Inter mulieres label, uxor Haber 
Gtnei, et beoedicatur io tabernaculo tuo. 
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di brìgsDti, quÌQdi degoo giudice d' Israeilo 6 
parridda per religione ; e Sansone cbe accide 
gli aomiai di AsgsJod per pagare la perduta 
sconmieisa àet segréto raiiritogli dilla ganza; 
« Samsele che ael cospetto del Signore fa 
beccheria di Agag re fli-Aoielec, g^rassiasìmo . 
e tremante; e il testameoto d[ jDavid,'-pub>E(i, 
naasoadiero, traditore delta patria, poi tiranno, 
adtiltero, oinìdda, parricida, e ohe con tatte 
queste taechereUe aveva peri» il cuore hOe 
secondo qaello di Dio. 

Tralasdamo le gloriose gesta di Selomone, 
DODchè l' iateresssDte vedovella di Betalia ia 
quale seduce e poi assassioa Oloferne, e altre 
silfatte prodezze, che ad ogni piè sospinte 
il libro santo ci porge ad ammirazione e ad 
esempio, e che il Talianino leggeva colla più 
profonda ed edificante attenzione, per dire, 
come, giunto al Nuovo Testamento, le carte 
gli sì scambiassero in mano; e, quantunque i 
Vangelisti v' andassero ripetendo essere il 
«uovo libro continuazione e compimento del 
primo, nullameno agli occhi del noatro stu- 
dioso masnadiero appariva cosi mutato il 
tenore delle dottrine, e tale e tanto il di- 
vario, cbe altrettanto si pud dire noa se 
na sarebbe rìscoatrato fra i Veda e ì) Co- 
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raoo, e fra l'uoa e l'altra fefSE^fe M fede- 
wala (1). , 

lofatti dopo tante stragi ordinate, prepa- 
rate, compiute, lodate, celebrate, santificale 
nel vecobto testamento, come interpretare 
quelle dottrSne nuovo, che virano bo^ 
V iKdd&re, ma t tornai il 
metti 0 pazzo ; b vog^OA fSdiS^i 
à nemico, prima dr oflj-tfe il Bim^Scto tSt^ 
:terno, e ti prescrivono di noa ec^ftele ,«1 
male, e se alcuno ti percuota nella deatra 
gaaacia, di presentargli anche 1' altra ? (1) 

Con queste seosaziaoi di sorpresa e di 

(I) Kalewala libro delle tradizioni lìnlaodiclie 
raccolte dal dottor Loenrot, cI^.f^atwue.uamoQdQ 
di OontradìziODi senza esemitei: SoiK«&fà<!^(9^aMi» 
il mondo e penscouo uocibi di frec^ j iì thOjWae- 
nemsemem, che invoca gli astri nel seno di sua 
madre e poi gli crea dall'uovo di un' aquila ; gi- 
ganti che scuotono moulagne e trascioano a stento 
a hattello ; pastorelle vcrgmi che ingravidano di 
l^trovata nella foresta e partoriscono un 
I sì affrettano di far battezzare; altri Dei 
e liboiano il sole e In luna dalla sepoltura ec. 

di inrerma, ai iliiati, come a tutti 
^ilTalti libri primitivi, non maaca PmcsBlo di una 
. »umagiiiosa e splendida poeaw. 
(S) Matteo. Gap. V. 
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sbalordì meo to, troppo naturali nella siluezbae 
in cui doveva trovarsi il suo animo in quel- 
r istante e dopo tutto ciò che aveva prima 
letto e pensato, il Taliaoino giunse nella let- 
tura a quel paeeo di Sau Matteo, in cut è 
detto come avendo uno di.qneUi, che vnao 
CI» Gesù, stesa la mano, tinta fiiorì )a «psda 
e moxzato un orecchio ti no servo del prìo- 
cipe dei sacerdoti, Gesb gli àiasB : < Bìmetti 
la tua spada al suo luogo ; imperocché tu^ 
coloro che darao dì mano alla apada, di spa- 
da periranno. > (1). 

Il bandito rilesse V ultimo versetto, si fre- 
gò gli ocelli, quindi appoggiò la testa sul li- 
bro. Per qualche tempo fu silenzio sepolcrale. 
S'udiva lo scoppiettio dell'alio nella lucerna, il 
ronzìo degli insetti, e il luonotono e regolare 
tic, Ho dell' animaletto che chiamasi dal vol- 
go nostro orologio della morte;^ poi a poco a 
poco si udì UQ rumore sordo, cupo, pauroso; 
la lucerna non smoccolata mandava una lan- 
guida e semispenta luce d'intorno. Quel ru- 
more, io quell'ora, in quei luogo, fra. quella 
gente, avrebbe fatto venir un brivido al più 
audace. Erauo forse gli spettri degli spenti a 
ghiado o per fame, ohe venivano a visitare 

()) Ideip. Gap. XXVI. v. SI, 53. 
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quei luoghi, dove avevano esalato coli' ultima 
maledizione l'ultimo fiato, vittime delle tiran- 
nidi dei tempi feudali ? Erano le più recenti 
vittime dell' assassino che venivano a perse- 
guitarlo in quell'ora di meditazione e di ri- 
morsi per dirgJi come al tiranno Riccardo lU: 
I àisperati e muori? » Erano i fantasmi dei 
futuri delitti, che venivano a trascinarlo nella 
furiosa daosa della vertigine la quale d'abisso 
traboci^ in abisso e ohe oi apiega il dogma 
pagaoo della fatalità della colpa ? Nulla dì 
tatto questo. Era in quella vece, il russare, 
prima sommosso e interrotto, poi regolare e 
■ODoro del TaliaDino, il quale, fattosi quasi 
gutooiale al capo del libro santo, erasi addor- 
maotato nel modo pI6 domoale e prosaico . 



Così «sscorBe» le rimaDeDli ore della 
ndtte ; flia l' alba vedeva gift il Destro glorine 
masnadiero al-pMto ch'agli aveva scelto, sic- 
come il più adatto agliaggueti, io quella par- 
te del parco dove Stava per aver luogo il duello. 
la natura negli uomiai della tempra del Ta- 
Jiaoioo presenta tali sisgt^ri feDomenì. Sem- 
bra infatti che comandioo al sonno ; dormono 
quando, dove, come o quanto vogliono, e sem- 
pre colle oreecbia intente ed un occWo aperto; 
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8i deateno nell'ora 6 nai mioato precisi, co- 
me se aveeeero oel cervello noa sveglia io~ 
filllbfle;e se la dotlrìra del dasKsiDo in psi- 

ooftJgb ed io toeufisica potesae per an istante 

scrollare ìd do! la troppo ferma e aolida fede 
nella uoità delI'uDiverso, sarebbe questo appun- 
to io cui saremmo teutati a dire che ìn sif- 
fatti uomini lo spirito non è mai tanto desto 
e auir avviso come quando il corpo riposa, 
proprio come nna sentinella vigilante, la qnale 
raddoppia la sna attenzione nell' istante in cui 
ea che tutta in lei riposa la sicurezza degli 
addormentati commilitoni. 

Albeggiava. Il sole non era ancora sptin- 
tato, ma la volta dei cieli appariva cosparsa 
di quei soavi colori che sogliono accompagoaie 
il nascere e il Iramooto del di, LÌiUe meravi- 
gliose nelle quali non predominano il nero 
color delia notte, nè il vivido splendore del 
sole, ma una certa luce uniforme, vaga, mi- 
steriosa, indeSaita e indefinibile, che dà agii 
oggetti un aspetto celeste e quasi diremmo sa- 
cro. Boschi, paesaggi, laghi, fiumi, montagne 
ti si presentano agli occhi in forme nuove e 
ben diverse da qaeile che pur ieri li si pre- 
sentavano al meriggio e al tramonto. La na- 
tura par rinnoveliata, $ quello stesso color 



Digilizedby Google 



— 242 — 

grigio, uniforme che ti circoDiia, che ti coo- 
fòade' tanti e eì diversi oggetti d' intoroo, li 
oà:© 19, Bgetls^c*) iti quella ptimordiale unità 
che àoveva rivelarsi nefla priinitiva ioftozia 

del globo. 

È uno spettacolo che dovrebbe esaere 
sofEcieoie a calmare tutte le feroci passioni 
degli uomioi, se nel cuore di costoro non ri- 
bollissero tempestose e sfrenate. Quando il 
povero pescatore bretonoe sorpreso dalla bur- 
rasca rivolge !a sua prece al cielo esclamando: 
v. risparmiatemi, mio Dio; la mia barchetta 
è si piccola , e il vostro Ojeano sì vasto » 
in quell' istante di paura mentisce a eè stes- 
so , dacché nel cuore dell' uomo le tempe- 
ste superino di assai quelle che minaccieno 
la sciagurata barchetta del pescatore, e lar 
perversità della mente umana sia più vasta 
e profonda dello stesso vasto e profondo 0- 
caaoo di Dio E qua) prova più COovÌnCtìllt« 

po^^^a|i^«ddurue della fmù» ai$^ 
JgfKfmàhtaTe ai ni^ I^Mt 
^Mb)i uns parte vediamo ÌDfttti. atiÉ teìtlU- 
^oa d'autunno, fredda ma serena, udiamo 1 
|F gorgheggi delle pennute tribù riempiere l'aria 
L dei loro concenti. Veggiamo le rugiadose'pwl^ 
^ delia notte depoaiiato snlle alte erbe racco* 
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gliere e ripercuotere la nascente luce e scin- 
tillare a foggia di brillanti; ascoltiamo le fo- 
glie giallo- roBseggiflD ti dei carpini, dei faggi, 
delle magnolie, di tutti gli alberi indigeni o 
forestieri, raccolti nella Flora del Parco com- 
moversi e mormorare un susurrio mÌB;.erio8o 
senza che apparente soffio di vento le muo- 
va ; ammiriamo insomma tutto ciò che ha di 
bello, di calmo, di meraviglioso, di sublime 
lo spettacolo di questa natura cbe con tanto 
poco senno gli uomini superbamente chiamano 
inanimata, o se animata, irrazionale; mentre 
questi uomini cosi orgogliosi della loro ra- 
giono, così vaQlatori della loro Immagine e 
somiglianza divina, cosi superiori per lo spi- 
rito alla materia che li circonda, e.icoceli rap- 
presentati in codesti feroci all'agguato, ed in 
quell'altro gruppo che si avanza alla nostra 
volta, e che certamente dal tetro aspetto, dal 
procedere sospettoso e guardingo, dal mistero 
e dall'apparato, Dalla ci soDunzie dì b'iooo. 
A tatti precede od aomo Eaterameote ravvi- 
loppato ÌQ.UD maotello grigiastro e cbe aem- 
Iffa temer bene J'arìa e il freddo del mattìoo, 
tanto ba cara di nascondersi il voltol Dietro 
■dì s'avaaeano caati e guardinghi due uffi- 
ciali dei cacciatori, più. indietro an medico di 
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batlaglìone colla sua cassetta d' ìstrumeoti 
chirorgici. Uno del due uSlciaH recasi sotto 
braccio due psj a di sciabole da combatlimeuto. 
ravvolte alla meglio in ao cappotto militare- 
sco. Nulla mancava per un duello, e pur trop- 
po, come abbiamo già presentito, nulla per 
UD assassinio. 

Giunti che furono sul terreno , che era 
appunto quello vicino a cui slavano Ì banditi 
ed il Talianiiju nascosti nella macchia ed at- 
tenti al seguo colla mano sul pugnale, uno 
degli ufllcialì, quegli che, a norma delle prese 
inlelligenzo, doveva' servire da padrino all'av- 
versario del conte, si distaccò dal gruppo prin- 
cipale e si fece ipcontro al giovine, che a sua 
volta per un opposto viale moveva verso il 
luogo dealinato allo scontro. L' ufflziale e il 
giovi^ifTalciati si soambisrooo un salato di 
ttedm^ e foroafete òortMia, « menisi ia poche 
A' accordo aoUe c<hm1ìzÌoiiì del .daello, 
esaurite le coDsnete formalità, i dae com- 
ìfiaeotì al Sfx^liaroDO d^lf abiti e iagnto- 
HIMri la deslre cbieBer« l'irmi. 

L' nffloiaic padrino del mag^ore, csote di 
Lazenburg, offri si gfovìQe la scelta delT ar- 
me. Qaeatt, presa a caso ana della aw'afoole 
» tastandone la paota acomloata, come per 
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duello aii ultimo sangue, approvò ci cenno 
del capo e volgendosi ai padrini, e salutan- 
doli coli' arma disse: — Nessun colpo esclu- 
so, s' intende, 

— Nessuno, risp'"'Sero i padrini. Il medico 
apparecchiava iotanto i f;;rrl e gl'istrunipnii 
del proprio mestiere, quantunque in questo 
caso beo sapesse che a nolld avrebbero ser- 
vito, s il braccio, che doveva colpire , Tosse 
troppo sicuro e fatale per lasciar speranza 
alcusa di saltile ulla vittima de^igoala. 

1 due avversar] si guardarono negli occhi. 
Quelli di Ferruccio lampeggiavano l'odio eia 
veudetta, quelli dei suo nemico la morte, ma 
la morte non quale si presenta al soldato nella 
pDgna, battagliera, scapigliata, baccantH, pieua 
di ratnore e, stareQ^mo quasi per dire, di 
vita, ma qaeila che, fredda, miita, ioesorabìla, 
si Bpeccbia nel sinitlro. bagliore d^I'BccIajo 
delI'sIBIata scure dei carnefice. 

Troppa era però la braoiosla di vendetta 
che animava e centuplicava l'ardire dei gio- 
vile, percbè qnello sguardo valesse a fargli 
paura, sicché brandendo l'arma e gridando : 

-- A aoì due, conte di Laxenbtlrg — bÌ 
apprestò senz'altro indugio all'asèalto. 

L'avversario Dalla rispose, ma, salutati col- 
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la fredda compostezza lìi un assalto di sala 
d'arme ì padrini e il giovinetto, sì pnse ìa 
guardia ed attese. 

Il giovine assali con arte ed- ardire noo 
comuni. 

— È più forte di qQelio ch'io m'aspettasai, 
moTDioriva fra s& e sè l'avversario- Povero 
coDte I Sarebbe a quest'ora bello e spacciato. 
Converrà bene-, per D.o I ch'egli mi paghi a 
peso d'oro la vita di questo ^ovioastro. . . . 
BeniBsima I Questa doppia fiata il princìpi 
non l'avrebbe parata sicurameote. Ora però 
la finisco io; perftl .... Ma no an- 
cora qualche colpo Non sarà fuor 

di proposilo rendere sempre più manifesta 
colla gravila del per/colo l'entiià del servizio, 
sicché da ques'o duello iocomincl per me una 
nnova ér*™" fortuna e di onori. A te , mia 
buona Jma. Ancora qualche minulo di lavoro, 
e i'avvanire è nostro. 

[4el riportare qui le serie dei pensieri del 
g(,]i)oqu!o mentaie dell'avversario del giovine 
perruccio, noi intendÌBmo di rendere ai nostri 
lettori manifeste le condizioni e le circostanze 
di quel duello-BSsassinio, rn;l quale il corag- 
gio 0 l'arie di uno dei comballcnii ecaoo tesi 
vani dalla superiore arte ddl'altro, che gli co- 
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Btituiva lo Bchermo di uii'impraetrabile e fa- 
tata armatura, lavano l'arma dei giovioe gi- 
rava e rigrava in rapidi guizzi e, veloce e 
mortifera come la lingua d'un serpente, dar- 
deggiando ora al capo, ora al volto, ora al 
petto, ora al flaoco, e di sopra e di sotto, 
e a destra e a sinistra , tentava penetrare 
nel cerchi-n incantato, che l'arma del suo av- 
versario descriveva devanti al suo corpo; essa 
truvava sempre racciej ), o invece del aangne 
aborrito delle vene del rivale , non riusciva 
che a trarre e ad emettere scintille. 

Tulio ad un tratto il giovine, che fin allora 
aveva costantemente assalito, dovette rompere 
a sua voltq e metterai sulla difesa. L'avver- 
sario staQco del giuoco aveva deciso di farla 
fìDiia, e presa l'offensiva mirava a tal colpo 
che Don i'obbliga&se a darne ud secoDdi). 

Seaot) che qaestor era' pareli' istante fis- 
sato dal Tailaninu. 

Allora si niU an fischio breve ed acuto 
come quello di od serpente che si getta anlla 
sua preda, e l'avversario del giovine Pslclati 
icdietreggift sorpreso ed atterrito da aa og- 
getto che sembrava cadérgli addosso dall'alto. 
Càlto «Ila sprovvista oercfc rivolgere il lerro 
a quella parte, ma dod ebbe fitto fare nem- 
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meno un quarto di giro alla lama che il brac- 
cio gli pesò come piombo inerte, gli sì oscu- 
rò la vista 0 cadde mandaudo una terribile 
bestemmia. Il pugnale del Talianino più prftn- 
10 e mortale della lama del duellante gli era 
penetrato fra costa e costa, nel caore. 

Un grido d' orrore mandato dai i^oeaUDti 
fu tutto quanto venoe loro concesso a dUesa 
dello sciagurato, dacché, in meo ohe noi si 
dice, i due ufflziali ed il medico assaliti e stra- 
mazzati dal vigoroso pugno di altrettanti ban- 
diti, strettì alle fauci, minacciati di «cara morte 
de un' acuta punta di posale tenuta loro sol 
petto, non potessero più mnovèraìi gridare e 
qaasi tirar flato, qi». che aooorrere in ajato 
dell' assassioato eoapVfi'*- 

Il Bolo Ferro^f che non era stato stra- 
ina^aato, iA amVKàtìa di morte, dibattevasi 
perà fff||H"* A-fi- ^ robuste brftecla di due ' 
bsndil^iquali, qaanlnaqaé lo trattassero eoo 
riqpf^ e anzi con affezione, pure gli impe- 
dàjÉpo ogni movimento lasciandolo mioscoia* 
. strepitare a sua posta. 
f — Sciagurati, codardi, lasciatemi, gridava 
infatti il giovine mezzo fuori di sè stesso per 
l'ira. E tu, Gianmaria, perchè mi disonori 
con questo iDf»ine tradimento? Ordina a'tuoì 
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scbertDÌ.di lasciarmi.... Imponilo loro... tosto... 
0 ti ^aro... che ti aco)(ler& come od caDe- , 
V9e.. traditore., aocbe to... 

— Ferruccie, rispoadeva il Talianioo ood 
OD sorrìso triste e benerolo. lo aaa ti )a- 
sderb libero e tu dod mi ueciderai, almei» 
flachj) tu aoD ti sia accorto per prova eh! 
tosse davvero qui il traditore. FerroocìoICoD 
chi credi tu di aver fio ora combattuto? 

— Coir infame che mi deve Federica, col 
maggiore Coote di Laxeoburg, che tu assas- 
siuasti... 

— Io Bssassioai... ma noa il Conte di La- 
xenburg. Il vile attendo sano e salvo al ca- 
stello la nuova della tua morte a lui promes- 
sa e giurata da questo suo prezzolato sicario. 
Osserva, o giovine, quale si fosse la lealtà 
cavalleresca di costoro, che osano chiamar me 
un assassino, di codesti giudici di un tribu- 
nale di sangue, custodi dell'ordino e maoda- 
laij della giusiizia esercitata in nome di 
Dio. Emo! Io strapperò la maschera dal volto 
di questi uomini, che ii mondo chiama ono- 
rali, perchò invece di attendere armati di pu- 
gnale e dì ardire la loro vittima designata a 
UD cauto di via e piantarle il ferro nel cuore, 
la trafiggono a man stiva, addestrali come so- 



Digitized by GoOgle 



no nell'art ' di uccidere, e sicuri che 1' assas- 
sìnio, procaccerà loro il vaoto di prodi , perchè 
perpetrato colle formalità e colle arti dei gla- 
diatori. Ferruccio, guarda. Quello che tu fiof» 
adora credesti il Conte di Laxcnburg, altri non 
è che l'uomo maiedeilo, che il destino per 
la terza volta mi ha gittalo fra' piedi per suo 
malanno e pel mio. 

- E in cosi dire il Talianino , strappati al 
cadavere i luoghi baffi posticci, moatrò al gio- 
vine ioorridito, rose anche più orribili dalle ul- 
time contorsioni dell' agonia e delia morte, le 
pallide e odiose sembianze del Capitaoo Audi< 
tore Barone GolTredo di Bromberg. 

— Assassinio per assassinio, adunque, 
proseguì cupo e feroce il TaliaoiDo, pugnale 
per sciabola, tradimento per tradimeoto. Sì 
noa partita saldata. Quanto a costoro mì ba- 
Bterft tratteoerlt prìgioaieri per qaalche gioroo, 
accioot^ coOo loro rivelazioni Qon auocoiaso 
^'toSét disegDt. Poi saranDo las(^ti liberi e 
poitraano vaatarsi di essersela cavata a buca 
niercato dalie maoi del Taliaaiao. Chiusi ael 
sotterraneo della torre setieotrìonale del ca- 
stello, avranno tempo da meditare sulle vicen- 
de della fortaua e so! loro delitti... meditare 
forse, e pentirsi... 
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I compagni del Taliiaiao, a) ceooo àét 
loro giovine capo, trascinavano altrove ì loro 
prigiooieri, senza che questi osassero opporre 
od' impossibile resistenza. 

II giovioe Ferruccio lasciato libero dai 
banditi rimaoevasi immoto, fissando U cada- 
vere dell'ucciso. 

— A che pensi, o fratello ? gli chiese dopo 
alcuni istanti di silenzio il Talianino. 

— lo,,., penso.... che per vendicarmi di 
quell'uomo... oramai non mi resta altra via, 
che di Imitare il tuo coraggio... Tra noi due 

00 duello è impossi b. te... eppure egli mi deve 
il suo sangue. 

-- Ma tu non lo verserai nè por duello, 
□è per assassinio, o Ferruccio. No.... fratel 
mio. Ititirati in tempi dalla via sdrucciolevole 
del sangue. Io pure, o Ferruccio, era inno- 
ceute come tu ora Io sei, io pure avevo una 
anima aborrente dalla ferocia e aperta a tutti 

1 più nobili sentimenti dell'umanità.. Io pure 
versai per la prima volta il sangue di uno 
scellerato degno di mille morti, e in un duello, 
atroce bensì, ma a pari coodizionì e leali.. 
Eppure, 0 fratello, da quell' istante sentii la 
feroce oeceasità del delitto. Uccisi allora per 
vendicarmi, per vendicare c ntro quell'uomo. 
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che lì giace cadavere, l'umanìlà,da lui infa- 
luemente oltraggiata.... poi uccisi per mìa 
difesa — quicdi per raggiungerò il fine che 
erami proposto di far maggior daono ai nemici 
della mia patria... io seguito, o fratsl mio, e' 
potrai tu credermelo, tu, che davanti a quel 
cadavere sanguiooao interrogavi testé il Ino 
cuoro s'esso avrebbe, e cercavi aozi di infiin- 
dervi, lo sciagurato coraggio di uccidere, eb- 
bene., io seguito ., quando mi fui t^miliariz 
zato coir assassinio.... quando ii sangue, che 
inebria come il vino.,, e più che il vino ac- 
cresce col più versarne la sete... mi fu salito 
al corvello..- uccÌ3Ì... per uccidere. Una furia 
di distruzioDO p^uKiinpadronirsì 'lell'anlma 
mia, e il mi^Ép^che prima aveva eaitato 
o ripugnu^rai delitto, battè allora di un 
palpilo 0aao, violeuto, irrefreuato, terribile, 
ed esultò... eì, «sukò della maledetta voluttà 
della strage... Ferruccm, mio amico, mio fra- 
ersare il sangue nemmeno di 
. Bada,... non v' è che il primo 
Rcidio che costi... gli altri te li caccia, mai 
^tuo grado, fra. i {nedi aa deroonu^ e allora 
I 81 coDtaao :^Sii..t txnm mimai ntffl it 
conto più io... 

Lasciamo ai nsstn lettefji, a cai la beai- 
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gas Bstora ha iDdubbiameote coocesso il pn- 
zioBo dono di sDÌmo gentile e di ioooirotto 
Beato del retto, l' immagiiure quale potmte 
reazione dovesaero Baacitare nel caore e Delia 
mente dal giovine Ferruct^ qorate parole , 
ohe rivelavano do al profondo Beotimento del 
dovefe e della virtù, fra i rimorsi, la dispe- 
razione e gli stessi feroci propositi del mas- 
nadiero. Era l'eccesso del male che rendeva 
testimoQÌaaza del bene; erano le tenebre che 
facevaoD rifulger meglio si suoi occhi l'astro 
immortale della verità; era Arimane, Satana,. 
Eblis, che cantava un inno dì trionfi? pel suo 
immortal vincitore. La santa voce della na- 
tura protestava col labbro stesso di colui che 
l'aveva tanto oltraggiata, e l' ubriachezza d*I- 
J' ilota dell' assassinio doveva distogliere con 
orrore li generoso animo del giovine dall' av- 
vicinare anchn per un solo istante le labbra 
assetate al liquore dolcissimo, ma avvelenato 
offertogli nei nappo dell^ vendetta. 

E colui che aveva pochi minuti prima 
contemplata a faccia a faccia il pensiero di ■ 
un omicidio, e l'aveva vagheggialo con ansia 
ferocD, lardandogli di maodarlo ad effetto, ora 
intieramente mutato, gitiavasi al collo dell'ami- 
co, esclamando: — povero Gianmaria I E gitose. 
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Il Talianinoa quell'abbraccio, s qaelle la< 
grìme. Beoti come no forte colpo nel coore, 
un nodo alla gola; una veitigìoe di fuoco gli 
abbarbagliò la vista , vacillò, e se Ferruccio 
non l'avesse sorretto, sarebbe senza alcao 
dubbio caduto. Ma uon potè mandate una 
lagrima ... Il suo occhio rosso, infuocato 
le disseccava, prima che potessero aprlrvisi la 
via. Kgli, come il dannato dell' evaugelo una 
stilla d'acqua, avrebbe chiesta una lagrima 
per tutta un' eternità di tormeuti. Ha la la- 
■%tìma fu ribelle e il suo occhio rinuse asciutto. 

Se ^li avesse potuto piaogera, sarebbe 
stato redento. 



Iq quella o ael silenzio lugubre che suc- 
cedette a quell'eaclamazioue e a quei pianti, 
ginoBoro alle orecchie dei giovani i sinistri 
rintocchi di una campana funebre. 

A tutta prima non vi baddrono; ma ben 
presto il ripeterei di quei rintocchi ne richìa- 
Btb r allenzione e fece scorrere uno strano 
gelo per le loro ossa. La campana dei mo- 
ribondi, in quel luogo, in quell'ora, in quelle 
fiircostanze, aveva una voce minacciosa e ter- 
rìbile, tanto che i nostri due giovani ne ri- 
masero costernali e come presaghi di qual- 
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che grave , irreparabil Bdagurq. Tutt' a un 
lraUo,s sempre piti giustificare ed acermxn 
qael terrore e qaei preseDlìmeoti, odiveDO 
salir verso di loro nu cupo mormorio, come 
di moltitudine orante, interrotto di tempo in 
tempo' dall'acuto squillo di un campanello. A 
poco a poco quel mormorio, rendendosi più 
e più per vicinanza chiaro e distinto, lasciò 
intendere ai giovani, che ascohavano tenendo 
il respiro, la voce lenia, grave, solenne del 
sacerdote saimodiaote le preci dei moribondi, 
e le tristi litanie, con cui il malinconico ri- 
tuale cattolico suole accompagnare il viatico 
estremo per coloro che stanno per abbsndo- 
Dar questa terra, e alle quali le torbe n'apoo- 
devano col ritmo cadenzato, nnìforiDe e lugu- 
bre dell' ora prò ea. 

Si trattava adunque di ... . uDa douns . . 
di una fanciulla .... Forse .... 

Ma dove, ma chi ? 

11 gruppo funereo , i cui torcpiii accesi 
col loro sinisLro chiarore contrastavano slra- 
nameote co! grigio color de) mattino e i più 
vivi e rosseggienti colori dell'aurora, che va- 
riopingevHDo l'orizzonte , appressavasi più e 
più procedendo con (retta di sinistro augurio 
alla porta ms^iore del Castello. Allora gli 
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sguardi dei due giovani si rimossero istioti- 
vameiite da quel gruppo, per ricercare, co!- 
)' ansia del dubbia e del presenumento, una 
beo nota parte del Castello, e là puro viddero 
verooi sinistramente illuminati, o uno alrano, 
minaccioso trapassare di ombre dietro i cti- 

Btslli. 

La verità, la funesta, orribile verità ba- 
lenò tutta alle menti dei due sfortuuati; e ri- 
pensando alle diverse catastrofi di quei giorni 
angosciosi e sopretutto di quella uotle fatale, 
battendosi le fronti, esdaoiarono ad una voce, 
come se pensiero, gesto, parola l'uno avesse 
indovinato dell'altro: — Pedertoa l Uà b pef 
eoi ch'essa mnorel 

Ciò detto, fuori di sè stessi e non cnrsnti 
di pericolo o d'altro, corsero a raggiangwe 
il funesto corteggio; e apertasi la vìa fra la 
turba divota , che merv^i^ta e atterrita fa 
largo, alternando, come iiOD di rado suole ac- 
caderle, preof''^ bestemmie contro quei due 
furiosi, penetrarono Ìo quelle soglie btalì, 
owg0i consacrale alla piati , alla sventura 
.^Rla morte. 
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CAPITOLO VI. 
Il Taglione. 

Nella legge del Tijglioue 
ata la vostra vita , o uonaÌDi 
dotati d'iotellìgenza. Forse fi- 
nirete per temere Dio. 

KOBANO. 

Perruccio e Gianmaria si apriroDO la stra- 
da attraverao la fofli dèi servi e dei divot! 
floo aH' appartameoto della fBacìalla. 

■ .Nflll' aaticamera iuconlrarooo I) medico u- 
soito' dalla ataoza delta moreote per trasmet- 
tere alcnoi ordioi. 

QuMtl , amico di Fotdcoìo , e partecipe 
d'ogni segreto, al vedersi tutt'a dd tratto 
dinanzi lo stravolto e disperato aspetto del 
gtovane, trasalì e corse istintivamente ad at- 
traversargli il cainmitio. 

Ferraccio, sfi^rrstolo alle braccia, strìnge- 
vate come fra doe tanaglie , e sfbrzivasi «d 
articolar parola , ma invano . . : . le fdocì gli 
si serravano e non lasciavano passare che 
un rantolo o piuttosto un ringhio di Aera. 
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L'angoscia della domanda, che non poteva 
farsi strada pel labbro, f^l use!» ptrti cosi 
pouote. COBI imperioBa da latta la persoDa, 
dalle membra tremaoli, dai capelli irti, dagli 
occhi sporgeati dall'orbita, dal eudor freddo 
cbe gli gocciava da[la frode, dalla violenza 
della stretta che avrebbe fatto gridare di spa 
simo il buon dottore ove Ìd lui pare lo spa- 
simo dell'anima noa foase stato tanto più 
alroce da rendere inavvertito quello del cor- 
po; insomma v'era tanta angoscia in quella 
muta richiesta che il medico, o piuttosto Ta- 
mico Doo potè far di meno di rispondere nel 
solo modo nel quale g'ì era pur dato rispon- 
dere, vate a dire, giltando le bracci» al collo 
dì Ferruccio e piangendo. 

Passarono alcuni minuii, secoli di dolore 
e di angoscia per quei poveri cuori. 

Gianmaria non meno addolorato, ma di 
umpra piii rozza ed energica, ricuperò prima 
degli altri due il senno e la voce. 

— Dottore, egli esclamava, non è dunque 
più possibile alcun rimedio? ... Parlale,... 

— Il veleno era troppo potente a mi haa- 
no chiamalo troppo tardi, rispose » voce ap- 
piglia inleUi^ih'Ie il medico. . 

Il Taliaaiuo mandò un ruggito spavente- 
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vole ad udirsi, e tratto dalla cintura un pu- 
gnale parve determinato a qualche atlo fe- 
roce e disperoto, sicché Forruccia ed il me- 
dico correvano a trattenerlo. Sarebbero perfi ac- 
corsi troppo tardi, se un pensiero del tulio con- 
trario sopravvenutogli rapidamento non avesstt 
distolto il giovine dal suo primiero divisamenta. 
Un riso sinistro errò un istante sul volto tru- 
cemente fiero e determinato del masnadiero, 
e la punta del pugnale da lui brandito parv» 
acconteDtarsi di pauzeccbiarne il braccio e 
cincisGbiarae in modo disonesto le carni. In 
quello strallo v'era certameote più disperata 
energia ohe QeH'aceidn'Bi ooood colpo solo; 
et era la cotUoia di Scenila cbe si arrostiva 
la ntano colpevole del msncato assassinio di 
Pursenni sul braciere dei sacrifizi. 

— Gìaomafia.prorDppeil medico rabbrivi- 
dendo istintivamente davanti la strana dispe- 
razione di qaell' nomo di ferro .... Siate no- 
mo voi almeno .... Goodocele Imtsno quel 
misero, e voi pure allontanatevi .da questi 
Inoghi dove ben sapete quel ohe v'attenda. 

-T- 81 ma non geo» averla prima 

veduta, rispose il Talìanioo rimettendo il pn- 
goale saqgoioolaDtò nel federe. 

Ferrnocie non parlava, ma barcollante e 
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(juasL cieca precipilavasi vers" la slaiiza, dove 
oramai aveva dispiej^ato il suo iipgro ves- 
sillo la morte. 

— Aspettate aimeoo che uè osca il sa- 
cerdote venuto col viatico .... e voi intanto 
celatevi. Troppo correte pericolo entrambi se 

alcuQ vi veda e vi denuozi insisteva 

ctlorosameote il dottore. 

Ha i dae noo vi badavano. In quella uscì 
il sacei^ote e lo flegnìvana alcuni servi e 
devoti mormorando le solite preci. 

AUri servi e altri devoti rimasti si pro- 
varono a contendere l'entrata ai due gio- 
vani , Ghe il di^re eformava tanto da non 
venir riconosoibti persino dai più fami- 
liari. 

— Sgombratemi il passo, proruppe con 
mal frenala ira Gianmaria , miserabili .... 
S .no il Talianino. 

A quel nome ternato e Gl'accento pieno 
di.mioaBda servi, devoti e curiosi si spar- 
pagliarono sgomentati. 

I due giovani entrarono. Noi rinonciamo 
a dipingere ti dtdoroso quadro che loro st 
preaeotava dininti. 

Solo diremo per cognizione di quello ohe 
sta per accadere, come presso al letto della 
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fanciulla stessero il marchese, la zia PÀ il 
prete don Liaorini 

Que.'vti vestiva cotla e siola, e sembrava 
lutio iotento a favellar parole di consolazione 
all'orecchio della moienle. 

Se non che all'udir risuoua re sulla soglia 
la voce e il nome del Taliaoino e alln scor- 
gere I uue nuovi venuti, non potè far di me- 
no di divenir a sua volta pallido e di tre- 
mare in ogni membro, mentre per dislrar 
l'atteozioDe dslla giovinultii [mr^.'vale il rro- 
cìfisso a baciare. 

Ma Feri uccio giuDiu cho tu ai piùdi de' 
lello DOD potè più aosienersi o vi cadde pro- 
strato dioBDzi. 

Il Talianicio aoio, ohe eiasi accorto d'^l 
pallore e del turbamento del prete, di cui, 
se non tutta, in gran parte aveva ìndovinsio 
la perfidia, non dìsioglievagli gli occhi di dosso, 
né la mano rimoveva dalia datura dove ao- 
dava braDcicaoda convulso il maoìeo del 
pugnale. 

Il maruliese aoD erasi aaoora addato dei 
sorveauti. Egli mormorava preci col labbro, 
quaDtuDque avesse il dubbio, il rimorso ej 
t' iaferoo Del cuore. Federica nel vedere i 
due giovani, aveva mandalo un debole grido. 
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— Figlia, figlia mia, auaurravale il prete. 
Le SODO tlIusioDÌ del demonio. Pensa alla tua 
eterna salute. Pensa a Dio e alia sua aantis- 
siaia madre. Abbacdona ogni aiTotto, ogni cura 
di qaeato mondo, e rammentali eopratutto, 
che tu hai promesso in confessione di tacere. 

la quella il marchese guardossi inloroo, 
e colf occhio cbìaroveggeote dell'odio rico- 
nobbe Ferruccio nei giovine prostrato e quasi 
annichilalo di dolore ai piedi del letto della 
fìglia. A tal viaia interruppe a mezeo la [»ece, 
cho coDverGd in orrida impreoauODe di rab- 
bia, e col pugno chioso e ouinclaoda fieri 
lampi d'ira dagli occhi, precii^oBsi. sali' In- 
felice, ch'egli credeva la sola e btsle cagione 
di tanto lutto domeaUco. 

Il TaliBDlno tratteoeTtla Ìd tempo. 

Perroceio nemmeD si accorse ddia mioac- 
oia e del pericolo^ lalerameate assorto enne 
era nella sua iacomportabile ai^Boia. 

— Gianmaria, lasciami punire quello Bcd< 
terato, urlava il marchese dibattendosi invano 
«ontro la forza erculea del giovine, o eh'_ io 
accidetb te pure. 

— Aontùte, in mdnut tuat eommutdo 

mormorava il prete cercando di nascondere 
alla morente l'orrore di qaella scena. 



Bigilized by Google 



263 ~ 

Ma la misera tutto intravidi^, c raccolte 
le poche forze che le reslavano fece un balzo 
per slanciarsi fra il padre e l'amante, e respia - 
gendo eoo impeto cddvqìso i disperati sforzi 
del prete. 

— Padre , esclamò , padre mio .... 
Ferraccio è ianocente. Io ma posso, non 
voglio più nasconderti il vero. Non è per 
fui; non è per nin poter ossergli sposa cbe 
io muojo. È per fuggire al . . . disonore ... di 
coi mi ricoperse... on infame. .. enon proseguì. 

— Disonorala, mia B^t . . . esclamb il 
marchese loorridito, e chi fp [o scellerato T . . 
chi y . . perla. 

— Basa Io tgoora . . . Non è vero cbe tu 
l'ignori, Bglia? interruppe il prete che nel 
parossismo ^ella paura di veder scoperta la 
sua perfidia, era più pallido e disfatto nel 
volto della moribonda, e mormorava alla soa 
vittima parole miste di preghiera e dì minac-. 
eia, fraai abiette, feroci, inseosate nelle quali 
Dio veniva invocato romplìce del deMti degli 
uomini e la croce del redentore adoperata a 
ingannare e a tradire, quasi per rìnnoveliare 
in senso opposto l'infamia dei bacio di Giuda. 
— Figlia, pensa alia dannazione. — Se tu 
parli, io ti maledico, e Dio ti maledice eoa 
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me. Il padre tcni sfiderà quell' uonao e morrà 
-di male morte. Ferruccio andrà al patìbolo., 
e tu e tuLti all' iaferoo . . . Viod la tenta- 
zione, bacia il crocifìsso e dì che Don cuiosc^ 
queir uorao .... Credete a me, marchese di 
Viilaoterno. . Federica noD io conosce .. ignora 
come egli si chiami . chi sia . . . 

— No . . . non è vero . . . non è pos- 
sibile. Tu meoti, prete . . , Paila . . . Fede- 
rica ... Ma tu taci . . . Ma chi . . . dua- 
t]ue ... chi se noa lui . . . sempre lui . . . 
quel serpente ... ed essa mentisce ora per 
salvarlo . . . Infami tutti ... ma tu non mi 
sfu^irai. 

E precipitevasi di nuovo verso il gio- 
vine oggetto di lutto il suo odio. Ma an- 
che questa volta si frappose Gianmaria il 
quale deciso a f.r cessare <]uair orrida sce- 
na rivelando tutto al marchese, esclami): 

— Marchese Teodorico, per quel Dio che ci 
«scolta . . . Federica non ha mentito .... 
Quello scellerato che lu cerchi e che ti de,vd 
l'onore di tua figlia io lo .conosco . . . 

— Tu . . . parla . . . i mìei tesori . . . 
ta mie vita per quel nome . . . 

— È il conte di Laxeobjirg. 

— ■ Il conte 1 Tu menti . . . miserabile . . . 
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E^i mente . . . Federica ... lo ti perdo- 
DO . . . Federica . - ■ ee tu mi dici che egli 
meotisoe. . . . . 

Ma Federi)» copertosi il volto colle dudì 
non rispose aHe furiose e ripetute ìDobieste 
del padre che coi sioghiozzi. 

U prete tremava e balbettava parole ioin- 
telli'Bibili o dissennate. 

Il silmiio accasatore della figlia e i ter- 
rori del prete palesarono agli occhi del mar- 
chese r orrida verità tutta quanta. 

Atlnra l' uomo ài ferro accasciato dal- 
l' iocomportablle peso di queir indicibil dolore 
vacillava come ebro, e qaasì prostrato fino 
a terra, andava ripetendo fra' singhiozzi che 
nolla avevaDo di amano, queste dne sole pa- 
role: « Mia figlia I B 

Fu UQ breve istaote pnrò, poiché tutto a 
an trailo lo avresti veduto raddrizzarsi come 
per intecno scatto di molla; sugli occhi pria 
lagrimosi si disseccarono io un baleno In 
lagrime, come gocciole d' acqua a contatto di 
ferro arroventato ; al pallore mortale dell'af- 
fanno succedeva il rossor paonazzo dell' ira, 
la voce interrotta dai singhiozzi e velata dal 
pianto, riprendeva il suo tuono di alterezza e 
di comando, e nn' intiera trasf.rmazione ti 
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— GìaQmarìs, salvami il padre o io mi 
morrò disperala . . . urlò la misera ributtando 
il prete .che accostevale il crociliàso alle lab- 
bra qaasi ìnteadesBe di far servire l' imcDB- 
gine del redentore ad uoa sacrilega e feroce 

Se nuD che il TalìaDino che sin a qael 
punto era rimasto indeciso fra 1' odio loogo 
e fierissinia, che portava allo scellerato cap- 
pellano, e la paura di conturbale con uo etto 
violenta gli ultimi momenti della misera, dod 
potè più contenersi e balzando risai utameote 
addosso al prete l'afferrò alla strozza gridando: 

— Scellerato 1 E ardisci tu parlare ancora 
di Dio . ■ . . tu che bai cosi infamemente abo- 
sató'del tuo ministero per tradir questa mìse- 
ra?. . Tu complice di tutte le scellersggini ... 
ma che dico complice?., 1' orditore il più infa- 
me..,, il più scellerato di tutti .... Va.... che se 
io sscollassi il presente mio sdegno e non 
aborrissi da) funestare gli ultimi istanti di 
vita di questa martire io ti strangolerei con 
questa tua stola,, . . Ha tu non uscirai di 
qui senza aver prima confessale le tue iofer- 
tibIl nequizie Qui , ... io presenza delle tue 
vittime .... se pur non vuoi che eoa questo 
stesso Cristo, che tu contamini, io dod ti spezzi 
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li ct'auio, e Roa li calpesti sotto i miei piedi 
come UL) abominevole rettile che tu sei ... . 

E in così' dire strappatogli di mano il Croci- 
fìsso con uDa mano l'aveva costrettii ad iogi- 
nocchiarsi e coli' altra minacciava di tradurre 
in atto il suo feroce proposito ove i] prpie 
avesse os^to resistergii. 

Ha la mala coscienza e la schifosa pai^ra 
avevano intieramente aunichiloto quali' uomo 
pur tauto audace e fecondo Dell' immaginare 
ed ordir tradimenti. 11 serpente, quantunque 
gOLfìo di veleno, sentivasi stretto e impotente 
sotto il rostro e gli artigli dell' aquila. Pallido, 
tremsote, egli occhi dilstalL per lo spavento, 
acbìfiMO e in. un terribile 7 vedersi, offriva 
l'aspetto del mitico drsgoae schiacciato dai 
tallone dell'angolo. 

— Confessati traditore ed infame, esch' 
mava ti Talianino, tirando, quasi a strangolare, 
)a stola del prete come fosse un capestro. 

— Lo ... . con . . . . fes . . . . so . . . . bor- 
bottò il miserabile. 

Il Talianino, a quella achifòsa* r«aitb dì 
perfidia e di abiezione, dimentico aa istante 
dal primo pri^osìto di non spargere il sao^ 
gofl di qu^Ia. scellerato sotto ^li occfai delia 
faociolla, gittato da s6 lunge il Cristo mal 
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tdatlo atcumeoto del proprio furore, strinse 
il pugnale 

La era Baita pel prete ove Federica, con 
iaforzo supremo e tale da esaurire tutte la 
rìmaaeDti sue forze vitali, arrestando più callo 
sguardo che col braccio o colla voce il brac- 
cio di Gianroaria, non gli avesse imposto il 
dovere e comunicata nell' isUsso tempo U 
forza di perdonare. 

Era sublime quell'atto verso quell'aomo, 
io quell'ora .... dacché la misera dalla cer- 
tezza e dall'orrore dell'inaudica perfìdia avesse 
aentìto amareggiarsi l'agonia, centaplioanl gtf 
orroii della morte - . ■ ■ 

Abbandonata clalla fede aet momento Io 

cui la fede è si necessaria .... e si dolce 

la moribonda volgeva al cielo lo sguardo tri- 
ste del dobbio e dell'angoscia, ripetendo le 
pvole ossi proiHuiamante addolorate re- 
deotoret « Ko mio, percU mi .avete voi «b- 
bandonato? a 

Ha fra ìi cielo e lei stava il demoue del 
dubbio, in abito sacei dotale e colle esose, ma- 
ledette aemlùaose di Don Li^rìDi. 

Ai dubbio teneva ài già dietro, col torn- 
ile cortt^io deHe aue farie, l'orrida dispe- 
razione. L'angelo stava per divenire demonio. 




— 871 — 
L'atto fiero del TaHanloo risvegliò i più 
nobili istinti dell' anima .... Fa dd iHante, 
ma oii isuotache valeva ua seoolo . . . . pìb 

secoli di vtAaak L' aaima di Federica 

av«vagusUU la volutti del perdono, aaa stilla 
sole della qnle basta a rendwci veramente 
{«mortali. 

Federica poteva eoorire ora; la morte dod 
sarebbe etau p«r lei cfae nòe trasformazione. 
Eaea 8eDUva,ofae, mentre ona viu le-afà^va, 
-sn' »ìtn Bentffava lotta oompeaelrarls, riani- 
marla impartirle affetti, potenze, beaU-- 

tndini nuove e liffatlei, cbe amai non avr^be 
votato, potendolo, ritornare alla meaohìna e 
fugace esistenza, cbe stava per aUnndMiara 
sulla terra. 

Nei perdono aveva noe solo rfacqoistad la 
fede, ma, più fortueats, av<-ua rinvenuto ta cer- 
tezza dell'immortalità. 

Uq raggio del sole oascente penetravs da 
una socchiusa Biteslra e, simile ad uua co- 
lonna di fuoco nella quale volteggiavano e 
turbinavano miriadi di atomi di polvere pri- 
ma invisibili, attirava a aè gli sguardi dalla 
morente, ai età eccìà stava oramai per iacom- 
psrire la terra. 

La IsDCÌolla sorrise. Fra essa e la luce, 
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ctKne fra I* sua aaima e la vériA, oon s'op- 
poneva più )' ombra cupa e sn-peotiforme 
del prete, aè altra cara di affetto & di passioBe 
terrena. 

È vero peròcbe, mootre gli occhi estattcf 
(Iella fanciulla parevano cupidamente affissati 
in quel raggio, la sua pallida mano macchiala 
di azzurro alle eatremltà, con quel gesto prò-" 
prio dei moribondi, sembrava. cercasse attorno 
a sè qualche cosa e le soe labbra msrmora- 
vano quasi involontarie l'adorate oeme dì 
Ferruccio, 

Ma questi sempre prostrato a' piedi del 
letto non vedeva, non ascoltava, non pensa 
va ... , Fortunato, dacclvè 1' eccesso del do- 
lore lo avesse ornai reso insensibile! 

Mentre ìn tal modo un angelo trapassava da 
i[ue»!ta vita mortale, ben altra e diversa sceoa 
aveva luogo nell'opposto angolo del Castello. 

Il Maggiore Conte di Lsxenburg avvertito 
dei cosi della notte, della morte cioè dell'Au- 
ditore rinveotito cadavere nel Parco, deMa 
fuga 0 disparizione degli ufficiali e del me- 
dico, e dai dolorosi cael della Fanciulla, ca- 
piva ortnaì come quell'aria non gli coofacesse, 
e vedendo agglomerarsi qualche brutto nem- 
bo aal suo capo andava pensando sul serio 
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ad abbaodoosr la partita, che priocipiava a di- 
venir arrÌBChrata e pericalosa. Hentre aspet- 
tava qualche più preciso reggnaglio di quegli 
ìotrìcaU svveaiaoeati dalle> abili indai^i che 
aveva promesso di assumersi it prete e at- 
tendeva io quella a dare nù' Dllitna mano al 
proprio abbigliamento, discorreva passeggian- 
do io IflDgo e in largo la stanza, masticao- 
dosi i baffi e beslefflUMaodo fra aè : 

— Per Dio I o piuttosto pel Diavolo I Inco • 
roindo a credere quasi che questo disgraiiato 
castello sia popolato davvero di larve, di fia- 
usmi, e di iccanli ... e che quel maledetto 
Taliaoioo sia un demonio scaleoato propria 
dajr ioferoo I Noii c' è più sìcurezis per me 
ÌD qaesto luogo . . . Ogni mobile può nascon- 
dere an agguato, ogni parete un sicario ar- 
mato di pugnale ... Ho fallo benissimo a 
prendere le mie precauzioni e quanlunque 
qnesto giacco mi soffochi un poco, pure mi 
cooforto coli' idea che non v' ha punta di pu- 
gnale sì acuta che possa trapassarmelo, nè 
palla che non vi sì schiacci contro le sue 
maglie beo conteste d' scciajo ... Ma !!oprat~ 
tutto farò atcora meglio ad andarmene. Dt>i- 
Uiir qui questa notte mi sarebbe impossibile. 
Qaesta stanza soprattutto mi i ìnaqpportabi- 
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le . . . quel tetto mi h orrore . ■ . Essa stava 
n . , . e pregava ... Ed ora dEoooo cfae stia 
por morire ... Ho adito iolalti i rintocchi di 

no* agODla . . ■ Essa maore dì veleno I 

Cosi mi dissero 1 servi ... di «eletto I A bmn 
cODto Io noB mangerft uè beverò più dqIIb Ìq 
qoesto maledetto castello ■ . . e me ne sode- 
rò. . . si, me ne anderò . . . lonlaao ... ben 
lontaDO àtlH' Italia. Anzi, licenzìerò tatti i miei 
servi che parlano l' ttaliaDo . . . Non pospo sof 
frire quel loro accento ! . . . Siate generoso, 
essa mi diceva, non abusate della mia posi- 
zione... Dio ve ne chiederà conto. Dio ! E chi 
avrebbe potuto pensare a Dio in quel momento? 

Era tanto bella che se non avessi peccato 
tornerei a peccare. . . . Eppure sento che pre- 
sto 0 tardi, pur coDverrtimmi fare i conti con 
questo Dio e pagargli lo scotto. . . Bisognerà 
consultare un teologo. . . Hi si dice che essi 
abbiano una multa per tutti i peccati. Paghe- 
rò ìa multe e tutto sarà óelto. Però il pec- 
cato era troppo belio e me lo faranno pagare 
ealalo. . . Ma non importa. . . purché ei salvi 
l'anima, non si guarderà tanto pel sottile alla 
borsa. Conosco fo certi religiosi i quali purché 
io dia loro tanto da poter fare larga vils, mi 
assolverebbero anche dal parrioidio... Del reslo 
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le beltà del peccato mi deve servire da cir- 
costaDza altemiaote, coma soleva dire aeì saa 
scellerato gergo crimÌDaiesco quel disgraziato 
Gottfried! E per Dio! A proposito di colui, 
come la morte.ci eopraggiuoge imprevista! Se 
io fossi stato io sua voce, laggiù, ero beli» e 
spedita. La morte doo fa cerimonie, ed agoa- 
glia ogni diataou, ogni grado, ogni rango, ^a 
ledette la morte! Robespierre non era più re- 
pubblicano di lei. £3sa li prende un re, come 
un villano, un poltrone come un eroe, o te 
ne fa aa brulicame di vermi. Diavolo! Diver- 
rei io anche filosofo in questo maledetto ca- 
stello I Presto , presto, a Vienoa. Là tui stor- 
dirò in balli, in spettacoli, fat6 rassegne di 
soldati e di baldracche, andrò, se ooo altro, 
tatto il stato giorno alla caccia, e la cotte 
almeno pottò éonnire. Che «e poi la cosoieo- 
sa mi bcesse troppo aoohe oott dar di volta 
sntl'orìgtiere. . . an boon confessore atitoris- 
lato ad assolvere i peccati anche più riser- 
Wti, aeoomoderà le partite, dovessi brmi ami- 
oa aoohe il papa ex-giacobino, disi quale ho 
detto per lo passato tanto male, ma chefure 
mi converrà d' ora innanzi tenernielo buono, 
seppure è vero ch'egli apra e obfada a sua 
posu biporte del paradiso. 
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Io qiìollo effibb atosi il cinlurino della 
sciub'ìla tiisponevasi uscire uaua sianza 
con quel)' irrf quietezza di^li uomo, che cerca 
favolarsi alla propria coHCLenzs. e muia luogo, 
come r infermo da voiia or suii un aei fian- 
chi or Bull- altro, senza che. come 1 uno poBaa 
sfuggire a] dolore. I altro possa sfuggire al 

La coscienza al pan della speranza soao 
ombre. L una ci precede. 1 altra ci segue, nè 
per correre che uom faccia riuscirà mai a 
raggiungerò l una o involarsi dell altra, fin- 
ché il sepolcro non ne arresti la corsa, la- 
gsjafido uomo 'ed ombre nel ano vertice ioe- 
Bplorato.. - ' 

E dopo il sepolcro? 

Sano cinquemila anni che la morte fa- 

esslamava l'Omero tedesco, Goethe, per 
iapiegare l'orrore iaUotìvo che gli iapirava 
t' idea della morta. 

To be or td be, -liceva Shakespeare 
sìotetlBzsndo a stia vohs in sei mbaosìllalH 
iounortalt il dubbio di ciDqoemila ano!.. 

Eppure fra quei dabbj una cosa sola ci 
sembra meo dubbia, e unto a tutti lo parve 
che veaue ammessa iocoBtrastfts dal coa- 
aensD di tutti. 
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Nel regno delle ombre, là dove la realtà 
DOD sembrò che altro plt fosse né potesse es- 
sere ohe ombra (1), tatti haono ricoaosciaio 
la sola realtà di quelle dne ombre, la co- 
acieass e la speranza. 

losepsrabili compagne dell* oamo , oltìme 
a sopravvivere e quasi destinate dalla natnra 
a riachiudergli dietro ie porte della vita ter- 
rena, dovevano venir necessarìameDte pre- 
poste dalla fede a disobiuderglì qnelle della se • 
con da vita. 

Esse vegliarono perciò sui sepolcri, non già co- 
me gelose custodi del soono eterno, ma come 
vigilie attente a dare II risveglio, appena si 
vedesse spumare sull'orizzonte l'aurora di un 
giorno [lovello. 

Io [ale credenza gli uomiai s'ebbeio mi' 
robile conforto al ben fare, poientissimo rite- 
gno e spavento al commettere il male. I tu- 
muli divennero sacri e, coUe nozse e coi tri- 
bnnali, costituirono i fendanKnti religiosi di 
ogni civile consorzio (8). 

[1] Pnlvis et ambra sunus. 

(S) Dal di che nozze e trihimali ed are 

Diero alle amane belve esser pietose 

Di sè stesse e d'altioi... 

Foscolo, dei Sepolori. 
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Ha te religioni dei miti , pessime corra- 
zioDÌ dell' ottimo (1), si sostitniroDO beo pre- 
OO0 alle Daturali credenze dèi popoli , coa- 
traffecendole e in tutto avisaodole. Uoa co- 
scieoza artìRciale prese il posto del primo 
grido della oataca, che partiva dai sepolcri [ì], 
e si sobbarcò pretensiosa ed audace a reg- 
gere sugli omeri il mondo morale. Il novello 
Attente era Giove , che spodestava Saturno, 
e l' eia dell' oro e i regni Satoroj mutava 
iitH'età ferrea e corrotta, la quale apre scia- 
guratameote la aerie dei secoli storici. Que- 
sta coscienza fittizia, artificiosa, immorale, e 
non di rado scellerata era la coscienza dei 
sacerdoti. 

La religione allora si fece complice e con- 
sigliera di mali (3], il timore degli Dei agi- 
tò qual maligno genio le menti (4], negò e vio- 
lentò la natura , odorò il sangue , e scannò 
miriadi di vittime, anche umaoe, sugli altari 
devoli al demone dell' omicidio , al quale Ì 

H) Corroptio optimi pessima, . 
(2) ... .Naturae clamai ab ipso 

Vox tumulo. . . . 
(3J Tantum Relligio poLiiit jujJore malorum I 
(4) Quono malomcotem concussa? timore Deo- 
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aaoerdoti tribntórono infame colto, easaegaa- 
roDO Domi, Datara ed attritmti divini. 

Dt quel)' islaote la colcieota, cbe sÌd al- 
lora aveva vallato nei cuori, come la jAb 
fida costo^trìce dell'ordine amano, travid 
dietro le sacerdotali s^perstiziooi o Tnipoala- 
re; e Abramo, Jefie, AgameonoDe, Aristode- 
itto, Baal e mille altri divennero anatri, pet 
aver sacrificato alla fede d' omcoll mensogoprì 
o di hnlBstìche apparlaoni !a voce lavane 
reolamaate e proteHaute della natura. 

Da qnell' istante l'abiaso invocava l'abisso, 
e il pervertimento morale precipitò colla legge 
delle cose gia^, finciiè si adagii. nel fondo 
deir assurdo, del ridicolo e della barbarie. 

Allora un uomo, moalrando una chiave 
dorata, gridò ai quattro veati della terra: « Ecco 
la chiave che apre e chiude le porle del pa- 
radiso, » 

E la chiave d'oro apriva e chiudeva in- 
fatti quelle porte, non per pentimento ed emen 
da, ma pnr argento o1 oro donato. 

Allora i! giusto, per povertà mal atto a 
riempiere le ingorde canne dell' avarizia pre- 
tina, sì vide condannato , nello stesso modo 
che un debitore oberalo, a scontare nelle 
«tinche del pargitorio per secali e secoli le 
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mende leggiere della sua vjla; menire lo scel- 
lerato potente, ricoDcitiatosi cui Dìo de' sa- 
cerdoti in punto di morte, collo spogliare i 
figli e ì DÌpot! dell' svito retaci» per arric- 
chir chiese e conventi, potè agevolmente com - 
prarsi l'ingresso trioafale nel cielo. 

E la chiesa che aveva trovata la sua ban- 
ca di Law nelle indulgenze plenarie, segnò 
tratte pagabili a^W altra vita ed osò fioanco 
negoziare coi potenti e coi re della terfa il per- 
dono e l'impunità pei delilti futuri. 

La moralità ridotta a un conto di dare e 
avere s'ebbe allora la §ua tariffa; e la co- 
scienza umana potè, come quel tale Nerazio, 
(ìt suo prò della religione, come quegli delle 
leggi delle 12 tavole, per calcolare anticipa- 
lamento fra la bramosìa del peccare e la 
pena o dirern meglio il prezzo del peccato. 

Noi, ad onta di argomentar a ritroso del 
giudeo della nota novella di messer Giovanni 
Baetwccio (*J, dod possiamo far di meno di 
cooressare trovarsi nella natura umana qual- 
ch-. cosa ài eccellente e quasi diremo di di- 
lli Abraam giudeo, da Giannotto di Civìgoi 
slimolato, va in corte di Roma ; e vedendo Ja mal- 
vagità de'cherici, Corna a Parigi, o fassi' cristiano. 
Boc, Dec^ G. primo, N. i. 
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vioo, se essa potè non corrompersi e non ab- 
brutirsi del tutto, sotto la bestiale e stupida 
immoralità di tati cn^denze. 

E ci domandiamo sul serio, so il più scon- 
fortante scetticismo non sia meno empio, 
meno pernicioso all' ordine morale e soptat- 
tuUo meno cinicamente ateo di una fede, che 
martoria il dubbio onesto dell' inielligenza colla 
disperazione della vittima, mentre rallegra di 
grossolani cooforti il carnefice o 1' assassino, 
i quali cullano e addormentano i loro rimorsi 
coli' idea di uoa transazione possibile fra sé 
6 la propria coscienza, fia la t^rra ed il Ciel>> 1 

Ha rltorDiamo al ooDle di Laxanburg, ai 
qoale un po' d' aria pnra e fresca del maltiao 
e poche parole mormorate dall' ooetlo prete 
don Ligorioi varranno a dissipare i filali del- 
l' orgia e ì rìmorat di un'intiera notte di de- 
Eitti e di sangue. Noi l'abbiamo lascialo, men- 
tre data l'ultioia mano alla sua aocoocìatara, 
stava per passare dalla sua camera da letto 
nel salotto di rìcevimeato. la quella entrava 
il servo annunziando un visitatore. 

Inattesa e mal gradito doveva riosoire al 
conte l'anannzio , poiché, al nome pronunziato 
dal servo, fece un salto indietro e il suo volto 
bI coprì del pallor della morte. 
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— Gbs «osa hai detto, Frsnzf tn fraìa- 
teodestl al certo . . . Egli non può essere . . . 

— Altezza. Gli è proprio il taarcboBs io 
persona, giaatoqaesta stessa notte al castello, a 
(jaapto potei almeno scarare da codesti dan- 
nati villani di servitcHÌ, che mi sembrano tutti 
impazBSti. 

— E che cosa vuole da me^Losat tu? 
ripigliava nel massimo tarbajùentD II conte. 

— Vostra altezza ben comprende che io 
non posso saperlo; egli dimostra estrema ne- 
ces^tà di ftvellarle, nò io altro attesi che a 
portarne all'altezza vostra l'ancuczio... bslbettb 
il servo atterrito dall' espetto stravolto del 
coote. 

— E sta bene. . . Sì. . . tallo passare. . . 
Alla fin fioe poi. . . Va . . Fallo passare. . . e, 
ascolta. . . appena venga qael maledetto pre- 
te. . , fallo entrare subito. . . intendi. . . 

— Altezza, si. 

— Ascolta. . . Se udissi mai gridare. . . . 
0. . . ma. . . no. . . no. . . attendi. . . Non ne 
farai nulla. . . Va. . . come?. . non sei lu an 
Cora andato. . . ì Che aspetti, pel diavolo, ch'io 
ti tagli le orecchie 1 . . 

Il servo scomparve. 

Il conte si asciugava la fronte madida' di 
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sudore e cercava eoo tutto lo sforzo della stia 
ToloDti di ricomporsi da quel parosismo di 
istantanea « viglUcca paura. 

In campti dicevano che quell'uomo avesse 
fallo prodigi. 

lutaolo che il coote di Laxeoburg com- 
batleva quello strano duello colla paura, il 
marchese di Villauteruo precedalo dal servo 
entrava oel salotto. Uq lungo e scuro man- 
tello ne avvìluppaya iutierameDle l'aita e aoar- 
na persona. Il servo, messo sull'avviso dal 
torbamento del padroDe,.8'iog^pava a lodo- 
vioare che cosa potesse quel mantello ua- 
BCOndere sotto le ampie sue pieghe. Dal man- 
tello passò ad esaminare il volto del sospetto 
visitatore. Ha fa vaoa ogni sua perspicacia, 
dacché ae ie pieghe del mantelto sembravano ' 
di iHooibo, il viso Ibaae di ourmo. Se là v'era 
aa segreto , il segreto era cosi ben custodito, 
come se riposiaae «otto .{' arce marmorea di 
na sepolcro. 

Il eonte di Laxenburg, risnperata, se 
non tutta, in'gran parte almeno la primiera 
ana andada , eotrft nel salotto e aueggiando 
iV Tetto ai piil benevoto sorriso , esdam6 fa- 
cendo aìcnni passi alia volta del visitatore, 
ch'egli Doa osava però fissare io volto : 
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— QobI bvoB veato ci rìóouduce A to&lo 
dalli «apitsie il nostro amatissima ospite? a 
floprattntto la che posso io servirvjf Ma. . . 
vi prego. . . noe istate a disagio. .... Ac- 
comodatevi. . . Fate (»oprìo come toste Io csaa 
vostra. . . Frani!. . . quelle seggiole. . . 

— Conte, ioterroppe il vecchio marebe- 
se qaell' inopportooo, quanto affettalo chiac- 
cberlo, alloQtaDBte t vostri servi, .- , Di serie 
cose dobbiamo favellare fra noi. . . ^ 

Il cQDto acceDDÒ al servo di uscire Bjma- 
sero soli. 

Il marchese trasse di sotto il mantello due 
spade che depose sulla tavola, quindi appres 
ssodosi al maggiore, il qualo, ad onta d'ogoi 
Kuo sforzo e dell'orgoglio di casta e di prò 
fessioae, indietreggiava atterrito da quella ter- 
rib'le t; deliberala cnergìj del vecch'o , gli 
dissp : 

— Conte di Loxeuburg. Sei tu disposto 
n dare sall'iataote la tua mano e il tao no- 
me a mia figlia? In tal caso, vieni. Noo ab 
bìamo un minuto da perdare. 

Il conte indietreggiava sempro più, bal- 
baltando noo so che parole incoerenti, e senza 
sigaificato. Negava, cooressava, cercava forse 
scusarsi f Chi lo sa f li marchese .credette 
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b1 dìoiego e, alzaadu la destra in atto dì mi- 
naccia, esclamò : 

— Noo OKotire; aoa CDStriDgeroii a traturti 
come noe soellerato volgare; lasciami la sod- 
dishirone di poter incroctccblare il mio tetro 
eoa QD nomo perverso, con vile . . . scellera- 
to. ma noo ioCime. Testé ... al letto di 
mia figlia colpita dalla più atroce svent'ira . . . 
venne proDoadato un nome . . . ua nome che 
ha «vQto la maledetta poteozi di hr arros- 
sire peraino la morte ... un nome che rive- 
lava l' ospitalità tradita, l'Inooceoza probnatA, 
oaa serie di deiitU atroci, inrernali ... e quel 
nome era II vostro ... era II tuo . . . Conte 

- 19 Laxeobarg, il marchese di Villaoterno esl- 
gp'che tu soddisfi ora all'ooiH-e del ano stem- 
ma da te coDtamlDato. Più tardi verrà il 
couto dei padre. Hi hai tn inteso 7 

Il conte credette di aver inteso, e assue- 
fatto ^la vigliaccheria dei cortigiani, si riteo> 
ne sicuro di un facih seco moda meato, tanto 
col marclAae quanto col padre; perciò, rico- 
parata tolta la sua audacia, rispose : 

— Marchese di Villanterao . . . ascoltate - 
mi ... Un concorso di circoBlaaie impreve- 
date, fatali, roveaciaado i miei progetti, ha 
potalo farmi apparire agli occhi vostri io tat- 
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t* altro aspetto di quello ch'io avevo desi- 
derato ... V Binfco m'O, al qaale era riser- 
bato di riparare a tatti ' torti verso la 
tamiglia vostra, è morto questa stessa mst- 
tioa . . . vittima di un agguato ioferoale . . . 
Ad onta di tutto questo ... voi potete conia- 
re sopra la mia parola di gentiluomo e di 
soldato che all' onor vostro ed a quello della 
fanciulla sarà data la più ampia e completa 
riparazioDB clia si possa desiderare. 

Il itfarchese a sua volta non comprendeva 
e ascoltava come trasogoato. 

Il conte, a dar maggior peso alle proprie 
promesse, a ^giungeva con UD sorrìso di pro- 
tezione che avrebbe tratto fuori d' ogni esi- 
tazione un cortigiano più pratico di qo^ obe 
il marchese non fosse: 

— Andate, marchese, e dito alla fsaolalla di 
vivere, serbandosi ad un avvenire degOO della 
sua virtù e della sua bellezza. 

II marchese fece un balzo furioso e, af- 
ferrato per le braccia il conte, stava per pro- 
rompere ad atti violenti, se non che tutt'ad 
tui tratto si calmò come un uomo determi- 
nato a sopportare tutt' intiero e fino alte sue 
nitìme conseguenze un affronto, eh' egli sa 
gii, cbe non deve andare iiopuDito. 
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_ CoDlB di Laxenburg, tu ooa hai dun- 
que accora compreso che cosa io voglia da 
te ? Ove mia figlia avesse an aooo, ud mese 
solo da vivere, io non acconsentirei mai, com- 
prendi tu? mai, che ella partaase il tuo no- 
ma ... il nome del suo contaminatore . . . 
Ha essa sta per morire ... E bisogna che la 
macchia sia lavata . . . sull' istante . . . prima 
col sacramento - . . poi col tuo sangue. Vieni. 
^Abbiamo perduto anche troppo tempo ... e 
il lempo ci è contato dalla morte non più per 
ore, ma per minuti, lo ti condurrò al letto 
della tua vittima. U troverai un prete . . . 
quello che ne conforta 1' agonia. Egli cele- 
brerà il rito puziale. Suhits dopo UBCìremo 
per non funestare quegli ìilllmì istanti dovati 
all' Eterno, e tu verrai meco oella sads d'ar- 
> mi, della c^oale chiuderemo la porta dietro 
di Doi. Udo solo aacirft di là vivo. 

— HarchesB di VillaoterDO, esclamò il 
conte, fierameate ioipsarito e ridotto ornai a 
giocare la stia nltima certa davanti a quella 
* feroce e deliberala ìaustenza del veoclùo; 
vedo che per risparmiarvi degli atti, dei c^idi 
i) Teatro cuore leale non saprebbe darsi mu 
1, pace, mi converrà rivelarvi no segreto ch'io 
v'avrei svelato piò tardi, quando, cioè, avessi 
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nel moda ohe erami pi^so, riparato il mi» 
rallo coli' sssìCDrare a vostra figlia ed a voi 
Il piti brillaote avvecire. 

Harcbese, io non sodo qnal mi feci credere So 
ora . . ■ 

— Gbianqua tu aia. . . interruppe il mar- 
obese, con tutta l'alterigia di udb gran razza, e 
prima che tn prosegua a rivelarmi il tuo segreto, 
sappi ohe né nome, nè titolo alcuno m'impedirà 
di pretendere che tu sposi sull* istante mia figli». ■ 

— Marchese di Vilianterno! — E se. . . 
io fossi . . - ammogliato ? 

— Tu! Ahi Ma ìd tal caso tu saresii 
dunque doppiamente UQ infame. Tu conte, tu 
soldato dell' imp ratore, tu cavaliere 1 Eh! 

■^a. Tu Dcn sai che un miserabile falsario, 
" UD infame assassino entrato in mia casa per 
derubarmi. Disonore per disonore, Noa ti 
occiderb iti duello, ma ti accopperò come un 
Cane. 

E in cosi dire i! marchese , nell impelo 
di una saniisBÌma ira, impogoaia una d^le 
spade G gitlatooe lontano a (oderò, ai preoi- 
pil6 sul maggiore. 

Questi ebbe appena tempo d! «gnMiwre 
h sciabola e di indietreKÌsre davanti ali» 
furia deirovversario. 
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